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Il presente lavoro ha avuto l'obiettivo di analizzare il mercato degli alimenti destinati agli 
animali da compagnia, concentrandosi soprattutto sugli aspetti che vanno a definire la 
qualità dei prodotti, gli strumenti a disposizione dei consumatori, e la normativa di 
riferimento   
Al centro dell'analisi i prodotti destinati alle categorie di cani e gatti che sempre più hanno 
conquistato il posto di veri e propri membri della famiglia nelle case non solo degli italiani, 
ma un po' di tutto il mondo.   
“L'industria del Pet Food non conosce crisi”, come spesso hanno riportato diversi articoli di 
settore economico locali ma anche internazionali, con numeri in crescita anche nei prossimi 
anni. Il ruolo che gli animali da compagnia ricoprono all'interno delle famiglie, ha portato i 
proprietari ad interessarsi sempre di più del loro benessere, sia dal punto di vista della 
nutrizione che del benessere in generale.   
Questo interesse ha dato modo alle maggiori industrie del settore alimentare di sviluppare 
un mercato parallelo destinato agli animali da compagnia, con lo scopo di smaltire tutto ciò 
che viene "scartato" dalla filiera dell'alimentazione umana. E' qui che nasce in sostanza il 
pet food, un modo per recuperare ciò che non viene considerato edibile per la nostra 
alimentazione, e che può invece essere considerato idoneo per gli animali.   
L'obiettivo di questo lavoro è stato dunque quello di analizzare la nascita e lo sviluppo di 
questa industria. La prima parte riguarda la definizione generale del mercato in tutti i suoi 
aspetti, dalle origini storiche dei primi pet food commercializzati alle attuali tipologie e 
classificazioni dei prodotti che è possibile trovare oggi sul mercato. L'analisi dell'offerta ha 
incluso anche l'individuazione nel contesto internazionale delle aziende leader più 
importanti del settore, che non a caso sono alcune delle maggiori multinazionale 
dell'industria alimentare come Mars, P&G, Nestlé e Palmolive. Dall'alto lato troviamo 
invece una domanda composta da consumatori sempre più attenti alla qualità degli 
ingredienti e alla ricerca di prodotti in grado di soddisfare le più svariate necessità. 
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Completano il capitolo alcuni dati analitici di riferimento al rapporto Assalco-Zoomark 
pubblicato lo scorso Maggio, sia nazionali che internazionali, circa la distribuzione della 
popolazione di animali nei diversi paesi, dati (a valore e volume) riguardanti le vendite dei 
prodotti e come queste si dividono tra i principali canali distributivi (quali pet shop, catene 
o supermercati).  
La seconda parte di questo lavoro è stata rivolta ad analizzare gli elementi idonei a definire 
la qualità di un pet food. A tal proposito sono stati individuati i fattori utili ai consumatori 
per poter valutare in maniera autonoma un prodotto per animali, quali informazioni 
contengono le etichette dei Pet Food e come vanno interpretate. A completamento 
dell'analisi è stato condotto uno studio tramite questionario che ha permesso di raccogliere 
informazioni circa il comportamento dei consumatori nei confronti degli alimenti, l' 
interesse per gli ingredienti e le materie prime con cui i cibi per animali vengono prodotti.   
In ultima analisi si è cercato di comprendere anche le normative che regolano la produzione 
e l'etichettatura dei pet food, inclusi gli enti regolatori e le relative funzioni dell'area 
europea e americana. Diversi studi e test condotti, sia negli Stati Uniti che in Europa, hanno 
permesso di mettere in evidenza alcune delle problematiche che interessano non solo la 
produzione degli alimenti per animali, ma anche la trasparenza delle informazioni riportate 
sulla confezione. Una serie di fatti e considerazioni che sottolineano quanto la normativa 














IL MERCATO DEL PET FOOD 
 
1. CHE COS'E' L'INDUSTRIA DEL PET FOOD 
 
 Con il termine pet food si è soliti indicare qualsiasi alimento commerciale preparato e 
distribuito per il consumo di animali domestici. In questo mercato facciamo particolare 
riferimento al cibo per cani e gatti che si distingue in Dry (secco) , Wet (umido) e Semi 
moist (semi umido) .  
Il mercato del Pet Food risulta essere un mercato in continua crescita, una sorpresa sia per 
gli investitori che per gli analisti del settore.  Un trend positivo dovuto non solo ai 
consumatori che, nonostante la crisi globale sono ancora interessati all'acquisto  
 di nuovi prodotti e anche a pagare per questi un premium price, ma anche ai progressi fatti 
in tema di alimentazione degli animali i quali hanno contribuito a portare sul mercato 
prodotti specifici dedicati a diete speciali, cibo organico e prodotti refrigerati che hanno 
stimolato i consumatori ad acquistare.  
Sia che si tratti di cani, gatti o altri animali domestici, come la loro presenza nelle famiglie 
influisca in modo positivo su stati psicologici e fisiologici è considerato oggi un elemento 
molto importante. Proprio in relazione al cambiamento che gli animali da compagnia hanno 
portato alla società, anche l'industria globale dei pet food ha subito drastici cambiamenti nel 
corso degli ultimi decadi. 
Sicuramente uno dei fattori che più ha contribuito alla crescita del mercato dei pet food è 
stata l'umanizzazione degli animali da compagnia legata al profondo rapporto che si viene a 
creare tra il proprietario e il suo pet. Gli animali da compagnia sono oggi considerati come 
veri e propri membri della famiglia e come tali i consumatori stessi sono diventati molto 
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più attenti riguardo la loro salute e il benessere. Fattori questi che continueranno ad 
influenzare sia le vendite che la domanda dell'industria del pet food
1
. 
Sono centinaia oggi i prodotti presenti sul mercato, per questo uno degli obiettivi principali 
per i produttori diventa quello di distinguersi nello spazio competitivo. Inoltre per 
rispondere alle esigenze dei nuovi prodotti, le industrie dei pet food stanno rivedendo i loro 
progetti di packaging. In modo particolare è il settore americano ad essere principalmente 
coinvolto e costituisce anche un mercato di interesse per i fornitori di attrezzature destinate 
alla lavorazione e al confezionamento di questi prodotti in cerca di nuove opportunità.  
La graduale penetrazione del mercato ha portato il pet food a raggiungere quote pari al 57% 
per il cane e il 64% per il gatto. Tuttavia il mercato italiano è ancora lontano rispetto alle 
quote già raggiunte in altri paesi dell'Europa occidentale in cui il tasso medio di 
penetrazione ha ormai raggiunto l'80% circa. Ciononostante le prospettive di miglioramento 
per l'Italia ci sono e fanno in modo di rendere il nostro mercato molto interessante per gli 
operatori del settore
2










                                                             
1 Global Pet Food Market: Trends & Opportunities (2014-19) - New Report by Daedal Research 
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 Pet Food tra premium price e store brand, Mark-up rivista on-line Aprile 2012 




2. IL QUADRO STORICO 
Quella del pet food è oggi una grande e importantissima industria le cui origini storiche 
possono essere ricondotte alla rivoluzione industriale. E' infatti a partire dalla metà dell'800, 
con la comparsa della classe media, che le persone benestanti con tempo libero e maggiori 
disponibilità economiche portarono gli animali da compagnia ad essere considerati come 
"beni di lusso" dalle persone comuni e di conseguenza anche il loro cibo iniziò ad essere 
più controllato.   
Cuccioli e risorse determinarono anche l'ascesa di una nuova professione, la medicina 
veterinaria fondata ufficialmente nel 1895 negli Stati Uniti ma già prima di questa data 
molti si erano espressi in merito alla dieta del cane. Alcuni affermavano che i cani 
dovevano essere "civilizzati" e per il fatto che i cani selvatici mangiavano carne cruda, 
quelli addomesticati non avrebbero dovuto. Un assunto questo che ha influenzato l'intera 
industria del cibo per animali da compagnia per i decenni successivi.  
Prima che gli alimenti commerciali facessero la loro comparsa gli animali da compagnia 
mangiavano qualsiasi alimento che trovavano a loro disposizione. I cani nelle fattorie 
venivano nutriti con scarti di carne, latte, uova e altro cibo che riuscivano a procurarsi da 
soli. I cani di città dipendevano invece da scarti provenienti dalla cucina o dalle macellerie.  
Un contributo importante venne da un giovane elettricista di nome James Spratt che ebbe 
ideò un biscotto fatto di grano, radice di barbabietola, verdure e sangue bovino
3
. Da questa 
esperienza Spratt capì che avrebbe potuto creare biscotti a basso costo per venderli al 
crescente numero di proprietari di cani nelle città. Fu nel 1860 che arrivò sul mercato il 
brevetto  “MealFibrine Dog cakes” con il quale ebbe ufficialmente inizio l'industria del 
cibo per animali domestici. Prima dell'avvento sul mercato del prodotto brevettato da Scratt 
gli animali domestici venivano generalmente nutriti attraverso gli avanzi della tavoli. In 
questo senso Scratt si rivelò un abile venditore convincendo gli americani ad acquistare il 
suo prodotto per i loro animali. L'industria di Scratt venne successivamente acquisita negli 
anni '50 dalla General Mills.  
                                                             
3 Linda P. Case, Leighann Daristotle, Michael G. Hayek, Melody Foess Raasch; Canine and Feline Nutrition 
(THIRD EDITION), 2011 
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Dopo il successo ottenuto da Spratt altre società videro la possibilità di fare affari, e in 
breve altri prodotti cotti al forno comparvero sul mercato come fece ad esempio un 
veterinario di Boston che nel 1880 lanciò il "pane medicinale per cani A.C. Daniels".  
Nei primi anni del '900 la F.H. Bennet iniziò a produrre biscotti per cani a forma di osso a 
base di carne, cereali, latte, olio di fegato, e vitamine confezionati per la prima volta in 
scatola.  
Dopo la prima guerra mondiale e l'invenzione delle automobili la carne di cavallo divenne 
un alimento venduto a buon mercato. Fu così che un commerciante di cavalli dell' Illinois, 
Chappel iniziò ad inscatolarla  con i marchio di Ken-L Ration. Chappel e i suoi fratelli 
iniziarono così a vendere il proprio prodotto ai negozi di animali e fino al 1968 furono gli 
sponsor del negozio di animali presente a Disneyland e il prodotto divenne noto come Ken-
L Land. La Ken-L Ration venne poi acquistata dalla Quaker Oats e il marchio venduto alla 
HJ Heinz Co. nel 1995.  
La crisi degli anni '30 e la depressione che ne seguì portò i proprietari di cani a ricercare 
metodi meno costosi per alimentare i propri animali. Il risultato fu quindi una progressiva 
riduzione della presenza di carne e il conseguente aumento di cereali nelle diete casalinghe.  
Durante la seconda guerra mondiale il metallo utilizzato nel cibo per cani confezionato 
venne riservato per sostenere lo sforzo bellico. Questo ha portato quasi alla rovina 
dell'industria alimentare degli animali da compagnia. I produttori riscontrarono delle 
difficoltà nel mantenere i prodotti di alta qualità a causa delle condizioni di carenza 
determinate dalla guerra.  
Negli anni '40 gli alimenti commerciali per cani non erano sufficienti a mantenere i cani 
dell'esercito in buone condizioni di lavoro, così nel 1942 il Quarter master corps autorizzò 
sia  l'acquisto di cibo per cani commerciale e carne supplementare per integrare la dieta. 
Nel 1944 venne sviluppato dal servizio veterinario dell'esercito un cibo per cani in scatola 
risultato da una combinazione di carne equina e aringhe.  
Dopo il secondo conflitto mondiale l'industria del pet food insieme all'industria dei 
sottoprodotti della carne costituì un modo economico e conveniente di nutrire i cani. In 




questo modo le vendite raggiunsero i 200 milioni di dollari. Il beneficio principale 
raggiunto fu dunque la convenienza di quegli alimenti e con il boom economico di quegli 
anni la gente poté finalmente permettersi il lusso del cibo per cani. Gli intermediari di 
prodotti agricoli avevano trovato una buona fonte di reddito, vendendo i loro sottoprodotti 
all’industria mangimistica di alimenti per cani. Le società produttrici cominciarono a 
definire i loro prodotti “completi, senza bisogno di aggiunte o integrazioni”.  
Il cibo in scatola fu il tipo principale venduto di alimento per cani. A partire dal 1956 si 
iniziarono a produrre le prime crocchette attraverso il processo dell'estrusione. il successo 
continuò durante gli anni '60 e '70 quando le industrie iniziarono a diversificare l'offerta 
proponendo alimenti dai gusti differenti e miglioramenti nel processo di estrusione. Si 
raccomandava di evitare la somministrazione di scarti della cucina in quanto 
potenzialmente dannosi per la salute del cane. Mentre carni fresche e verdure erano di 
qualità superiore, i produttori di alimenti per animali domestici obiettarono che cani e gatti 
potevano essere alimentati a costi inferiori impiegando sottoprodotti.  
Anche dal punto di vista della promozioni ci furono importanti cambiamenti a partire 
dall'uso di testimonial celebri e spot televisivi, nonché l'utilizzo di coloranti per rendere le 
crocchette più gradite ai consumatori.  
Man mano che l'industria del pet food continuava ad espandersi i prodotti per animali si 
sono gradualmente spostati dai negozi specializzati alla grande distribuzione, sempre più 
differenziati anche nel packaging. Lo spazio sugli scaffali per questi alimenti ha continuato 
ad ampliarsi in quanto nuove marchi hanno continuato ad entrare nel mercato.  
Negli anni '80 fecero la loro comparsa sul mercato gli alimenti "premium" e "super 
premium" presentati come più nutrienti e con possibilità di scelta differenziata tra diete 
destinate ai cuccioli, agli adulti, a cani da lavoro e senior. Nonostante la nuova 
denominazione di "premium" questi alimenti venivano prodotto seguendo i vecchi standard, 
ovvero tanti carboidrati e poche proteine.  
E' negli anni '90 che i consumatori iniziarono ad essere più attenti alla nutrizione dei loro 
animali, e di conseguenza iniziarono a leggere l'etichetta in maniera più attenta, criticando 
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la presenza di determinati ingredienti quali ad esempio i conservanti chimici. In alternativa 
si iniziarono ad utilizzare vitamine C ed E per la protezione dei grassi nei mangimi per cani.  
Oggi la maggior parte dei mangimi in commercio sono etichettati come naturali grazie alla 
presenza di ingredienti organici o nuove proteine animali quali cervo, pesce o coniglio. Gli 
ingredienti continuano ad essere sottoposti a pesanti lavorazione e si fa largo uso di cereali, 
filler, fibre e sottoprodotti dei cereali.  
Nonostante i consumatori siano oggi molto più attenti agli ingredienti e abbiamo i mezzi 
per informarsi adeguatamente, molti non sono a conoscenza della quantità di carboidrati 
contenuti negli alimenti. La storia mostra come gli alimenti secchi per cani e gatti siano 
sempre stati fatti con cereali. Il fatto che siano sempre stati utilizzati spiega anche perché 
vengano accettati dai consumatori come parte della dieta dei loro animali. Posti davanti alla 
questione sul perché carboidrati e cereali siano utili nella dieta del proprio cane o gatto, la 
maggioranza dei consumatori realizza che questi ingredienti non fanno parte della dieta 
naturale di cani e gatti.  
Un altro fatto da evidenziare riguarda le novità in fatto di prodotti che si sono aggiunte sul 
mercato nel corso degli anni. Abbiamo nominato alimenti Premium, Super Premium e 
Olistici, ma sta di fatto che negli ultimi 40 anni i cibi per cani e gatti non mai cambiati 
realmente. Le caratteristiche sono rimaste le stesse, ovvero un basso contenuto proteico, un 
elevato contenuto in carboidrati e un ampio utilizzo di cereali.  
L'attuale tendenza dei consumatori nei confronti degli alimenti per  animali domestici è 
orientata verso una dieta naturale e di tipo olistico. La ricerca nutrizionale continua a 
modificare le raccomandazioni dietetiche per gli animali da compagnia e continuerà a farlo 
anche in futuro.  
In generale l'industria alimentare degli animali da compagnia è cresciuta fino a 15 miliardi 
di dollari di vendite annuali. Convenienza e prezzo sono passare in secondo piano in quanto 
i consumatori puntano maggiormente alla salute dell'animale e al suo benessere, ciò sta a 
significare che le prospettive per il settore del pet food continueranno ad essere eccellenti.  
 




3. ANALISI DELL'OFFERTA DI MERCATO 
 
3.1 Le Tipologie di Pet Food 
Gli alimenti commerciali per animali rappresentano una soluzione facile ed economica per 
soddisfare le esigenze nutrizionali di cani e gatti.   
In linea generale possiamo distinguere tre forme base di alimenti per animali domestici: il 
secco (dry food), l'umido (wet food) e il semi umido (semi moist food). La principale 
differenza su cui si basa questa classificazione è la rispettiva quantità di acqua contenuta 
nell'alimento; in quelli secchi è solitamente inferiore all' 11%, in quelli umidi troviamo una 
percentuale che varia dal 60 al 87%, mentre in quelli semi umidi può variare dal 25 al 35%.  
Anche se non destinati ad una nutrizione completa, prenderemo in considerazione anche 
quelli che vengono definiti come premi o supplementi (snack).  
Gli alimenti completi che è possibile trovare oggi sul mercato, sono formulati in maniera 
tale da soddisfare diverse esigenze dei nostri animali quali la crescita, mantenimento o 
gestazione come raccomandato anche dalle Associazione che si occupano di controllo 
alimentare. Obiettivi questi che risultano da studi scientifici attraverso i quali è stato 
possibile definire delle prescrizioni minime e massime entro le quali determinate sostanze 
nutritive devono essere presenti per garantire un certo stato fisiologico. In modo particolare 
facciamo riferimento a calorie, proteine, grassi, carboidrati, vitamine e minerali necessari 
per una corretta nutrizione e, possibile, migliorare determinate prestazioni. Combinando in 
modo differente questi elementi è possibile ottenere un mix di formulazioni in grado di 
soddisfare varie esigenze nutritive
4
. Queste formulazioni solitamente fanno capo a banche 
dati nelle quali sono raccolte tutte le informazioni relative ai nutrienti in questione. Le 
formule degli alimenti sono determinate attraverso un processo computerizzato che 
permette di ottimizzare l'utilizzo degli ingredienti in maniera tale da raggiungere gli 
obiettivi nutrizionali posti per un determinato mangime. I nutrizionisti sono così in grado di 
massimizzare la combinazione degli elementi nutritivi in maniera tale da soddisfare 
                                                             
4  Steven C. Zicker, Evaluating Pet Foods: How Confident Are You When You Recommend a Commercial 
Pet Food? DVM, PhD Dipl ACVIM, Dipl ACVN 
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specifiche esigenze fisiologiche. Alle formulazioni così ottenute vengono poi aggiunti 
minerali e vitamine per garantire un alimento completo e bilanciato.  
CIBO SECCO  
Gli alimenti secchi contengono tra il 6 e il 10% di umidità e il 90% o più di sostanza secca. 
A questa categoria vengono solitamente fatti risalire prodotti quali croccantini, biscotti e 
altri alimenti fabbricati tramite il processo di estrusione. Sia le crocchette che i biscotti sono 
preparati in maniera molto simile sebbene la forma finale risulti poi differente. Tutti gli 
ingredienti vengono miscelati per formare un impasto omogeneo che viene 
successivamente cotto.   
Prima degli anni '60 erano diffusi soprattutto i pasti secchi, l principale tipologia di dry pet 
food venduta preparata utilizzando una miscela di ingredienti secchi, in fiocchi o granuli. 
Un genere si alimenti questo quasi completamente scomparso dal mercato commerciale. E' 
con l'introduzione del metodo dell'estrusione durante gli anni '60 ha comportato la quasi 
completa sostituzione di pasti secchi e crocchette. Il metodo dell'estrusione prevede di 
miscelare tutti gli ingredienti per formare un impasto che sarà poi cotta sotto forte pressione 
e alte temperature (80° a 200° C)
5
 attraverso un macchinario denominato proprio estrusore. 
L'impasto così cotto raggiunge la fine dell'estrusore e uscirà attraverso un piccola apertura. 
L'innovazione di questo metodo consiste nel fatto che la rapida cottura cui sono sottoposti 
gli amidi determina un aumento della digeribilità del prodotto finale nonché un aumento di 
appetibilità. Successivamente un volta che il prodotto si sarà raffreddato verrà ricoperto da 
un rivestimento di grasso o altre sostanze per aumentare ulteriormente l'appetibilità. Il 
processo finale di essiccamento ridurrà il contenuto totale di umidità fino al 10% o meno.   
Sia il trattamento termico che lo stoccaggio possono determinare una perdita di vitamine, 
per questo motivo elementi nutritivi vengono aggiunti dai produttori quando le diete 
vengono formulate. Inoltre le elevate temperature cui è sottoposto l'intero processo 
contribuiscono a sterilizzare il prodotto e il basso livello di umidità permette di prevenire la 
formazione di funghi o batteri.    
                                                             
5  Lankhorst C, Tran QD, Havenaar R, and others: The effect of extrusion on the nutritional value of canine 
diets as assessed by in vitro indicators, Anim Feed Sci Tech 138:285–297, 2007. 




Gli alimenti secchi solitamente includono cereali, diverse tipologie di carne o prodotti ittici, 
alcuni prodotti lattiero-caseari, grassi vegetali/oli, integratori vitaminici e minerali. La 
densità calorica varia solitamente tra i 3000 le 4500 chilocalorie (kcal) di energia 
metabolizzabile (ME) / chilogrammo (Kg). Nonostante i processi di lavorazione degli 
alimenti secchi limitino la densità di energia in questi contenuta, la maggior parte dei 
prodotti sono comunque in grado di soddisfare il fabbisogno energetico richiesto degli 
animali da compagnia. Bisogna poi considerare il fatto che la manutenzione di un animale 
adulto differisce da quella indicata per i cuccioli o per animali da lavoro che notoriamente 
hanno requisiti di energia più elevati. Ecco dunque che gli alimenti vengono sviluppati per 
soddisfare proprio queste necessità così differenti. A seconda dello scopo del cibo 
cambieranno i valori nutrizionali del cibo secco con percentuali di grassi comprese tra 8% e 
22%, e proteine per valori compresi tra il 18% e il 32%. Per quanto riguarda gli alimenti 
per gatti invece il contenuto di proteine è leggermente più elevato rispetto a quello presente 
nel cibo per cani.  
Gli alimenti secchi per cani sono i preferiti dai proprietari e rappresentano il tipo di 
alimento più venduto, soprattutto negli Stati Uniti
6
. Risultano infatti essere più economici 
se paragonati ai cibi umidi o semi umidi, e possono essere conservati più a lungo grazie al 
ridotto contenuto di umidità. Risulta così possibile per i consumatori acquistare grande 
quantità di cibo secco in una sola volta in quanto i prodotti hanno una data di scadenza 
ragionevole quando conservati nelle condizioni opportune, offrendo la possibilità di nutrire 
il proprio animale per un certo periodo senza la preoccupazione che l'alimento si deteriori.  
Dall'altro lato però anche questi prodotti possono presentare dei potenziali svantaggi come 
per esempio il fatto di risultare meno appetibili a cani e gatti se paragonati ad altri prodotti 
dalla consistenza umida o semi umida. Un aspetto questo che risulta essere particolarmente 
vero per quegli alimenti a basso contenuto di grassi o che contengono ingredienti poco 
digeribili o di scarsa qualità. Come risultato alimenti secchi di scarsa qualità possono 
risultare difficili da digerire e allo stesso tempo basse disponibilità di nutrienti.  
Le aziende che producono alimenti appartenenti a categorie premium o super premium 
sono solite utilizzare ingredienti correttamente trattati e idonei metodi di produzione per 
                                                             
6 Harlow J: US pet food trends. In Proceedings of the petfood forum, Chicago, 1997, Watts Publishing. 
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garantire un prodotto digeribile e in grado di mantenere le caratteristiche nutritive richieste 
anche in seguito alla lavorazione.  
CIBO UMIDO                                                              
Per quanto riguarda la tipologia di cibi umidi vediamo che ne esistono sostanzialmente di 
due tipi, uno in grado di fornire un'alimentazione completa e bilanciata, e il secondo che 
svolge funzione di integratore alimentare .  
La prima tipologia di alimento umido sopra menzionata, generalmente contiene una miscela 
di ingredienti nella quale sono presenti carni di muscoli, carni bianche come il pollo o 
pesce o sottoprodotti di questi ultimi, cereali, proteine vegetali texturizzate, nonché 
vitamine e minerali. Tutti questi ingredienti vengono mixati in quantitativi che possono 
variare a seconda della formula nutritiva che si vuole ottenere.  
La seconda tipologia di alimento umido invece viene solitamente indicata come "prodotti di 
carne" e consiste nella stessa tipologia di componenti elencati in precedenza ma senza le 
vitamine e i minerali supplementari. Questi alimenti non sono infatti formulati per essere 
completi dal punto di vista nutritivo ma vanno utilizzati come supplemento ad una dieta già 
completa e bilanciata. Un esempio è dato dal fatto che alcuni proprietari sono soliti 
aggiungere piccole quantità di cibo umido al pasto secco del proprio animale già di per sé 
completo. L'elevato contenuto di grassi del supplemento umido aggiunto migliora sia 
consistenza che l'appetibilità della dieta dell'animale. Anche se gli alimenti secchi sono in 
grado di fornire un nutrimento completo alcuni proprietari ritengono che una dieta 
composta solamente di cibo secco possa diventare noiosa per il loro animale. Dunque 
aggiungere un cucchiaio di un prodotto che alla fine si presenta molto simile al nostro cibo 
da l'impressione ai proprietari di rendere il pasto più piacevole al loro animale.  
Questo tipo di alimenti si presentano quindi sotto forma di pezzi o pezzi in salsa ottenuti 
mescolando gli ingredienti a base di carne e grassi con rispettive parti di acqua che 
verranno poi confezionati in lattine. Una volta riempiti, i contenitori verranno sigillati, 
lavati ed etichettati riportando il codice del produttore e la data. Anche in questo caso le 
elevate temperature coinvolte nella lavorazione del prodotto per fare che i batteri nocivi 
vengano eliminati determina una perdita di elementi nutritivi. Ciò porta i produttori a 




condurre delle ricerche per determinare la portata di tali perdite ed equilibrare così le 
formulazioni.  
Gli alimenti umidi vengono venduti anche in formati diversi dalle lattine come per esempio 
in buste o vassoi. Queste confezioni risultano più delicate ed è per questo che necessitano 
di differenti procedure di sterilizzazione per prevenire eventuali danni ai contenitori, la 
pressione di cottura è quindi generalmente più bassa. In generale gli alimenti umidi 
risultano essere più appetibili rispetto a molti altri alimenti secchi e contengono percentuali 
più elevate di grassi e proteine che variano tra  20% e il 32% per i primi e tra il 28% e il 
50% per i secondi.  
Per quanto riguarda i costi, gli alimenti umidi sono tendenzialmente più costosi rispetto a 
quelli secchi, un fattore che conta poco per chi possiede animali di piccola, ma che può 
diventare significativo per chi invece possiede animali di taglia grande come i cani, o ha in 
casa più di un animale.  
Vantaggi di questa tipologia di alimentazione possono essere ricondotti alla loro 
conservazione e all'elevata accettabilità da parte dell'animale. Tuttavia questo ultimo 
aspetto può altresì essere visto come uno svantaggio in quanto può portare all'obesità dei 
piccoli animale da compagnia che non necessitano di un consumo energetico elevato. Al 
contrario invece, cani e gatti che presentano un elevato fabbisogno energetico o hanno 
problemi causati da malattie possono beneficiare di questo aspetto. Un altro aspetto 
positivo che possiamo considerare per la tipologia dei prodotti umidi è riconducibile al fatto  
che il loro elevato grado di umidità permette di garantire un apporto adeguato di acqua per 
quegli animali che sono ad alto rischio di sviluppare malattie del tratto urinario inferiore. 
Gli alimenti della Gourmet sono quelli tra i più popolari per quanto riguarda l'alimentazione 
dei felini e contengono solitamente prodotti animali come pesce, gamberi tonno o fegato. Si 
trovano in commercio in piccole porzioni contenute in lattine per dare l'idea al proprietario 
di dare al gatto qualcosa di speciale. Eppure si può incorrere nel rischio che il gatto non 
accetti il prodotto. Più dei cani, che sono soliti consumare una grande varietà di alimenti, i 
gatti risultano essere più suscettibili allo sviluppo della neofobia ovvero il rifiuto di 
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alimenti che non sono stati incontrati in precedenza
7
. la probabilità che ciò si verifichi 
deriva anche dal fatto che l'animale sia stato abituato sin dalla prima infanzia ad un cibo 
contenente un solo tipo di ingrediente ed essere dunque portato a rifiutare altro diverso. 
Questo può costituire un problema se il cibo non è completo e bilanciato o se il gatto 
necessita di cambiamenti nella dieta per problemi legati alla salute. Pertanto se si usano cibi 
umidi con i gatti è consigliabile prendere in considerazione alimenti completi e bilanciati 
variando di tanto in tanto nei sapori.  
CIBO SEMIUMIDO 
Gli alimenti semi-umidi contengono ingredienti quali tessuti freschi o congelati di animali, 
cereali, grassi e zuccheri semplici e si presentano con percentuali di acqua che vanno dal 
15% al 30% . Sono, dal punto di vista della consistenza,  più morbidi rispetto ai cibi secchi 
e ciò contribuisce a renderli più appetibili e accettabili per alcuni animali. Nel corso del 
tempo sono stati sviluppati diversi metodi per permetterne una conservazione maggiore, 
alcuni di questi prevedono l'inclusione nelle formulazioni di produzione di umettanti come 
il sale, zuccheri semplici, glicerolo, sciroppo di mais contrastando così la crescita di 
organismi contaminanti
8
. Per garantire che un ulteriore protezione ed evitare che si formino 
lieviti, vengono solitamente aggiunti conservanti come il sorbato di potassio e piccole 
quantità di acidi organici per inibire la crescita batterica.   
I principali vantaggi di questi alimenti sono attribuibili al fatto che risultano avere un odore 
meno forte rispetto agli alimenti umidi e sono disponibili sul mercato in comode confezioni 
monodose. Sono altresì reperibili in diverse forme e texture che molto spesso ricordano 
prodotti a base di carne come quella macinata o polpette, anche se queste forme non 
riflettono poi quelli che sono i nutrienti realmente contenuti.   
Parlando di costi questi prodotti hanno un prezzo che solitamente si colloca tra quello dei 
cibi secchi e quello degli umidi, invece i prezzi delle confezioni monodose si avvicinano 
molto a quelli agli alimenti umidi.   
                                                             
7  Bradshaw JWS, Healey LM, Thorne CJ, and others: Differences in food preferences between individuals 
and populations of domestic cats, Felis sylvestris catus, Appl Anim Behav Sci 68:257–268, 2000. 
8 Carter B, Fontana A Jr: Water activity: the key to pet food quality and safety, white paper, Pet Food Ind, 
2008. 




Poiché hanno un contenuto energetico inferiore rispetto agli altri, possono essere 
somministrati senza distinzione tra gli animali.  
 
3.2 Classificazioni di mercato  
Oltre ad identificare le tipologie di pet food in base alla modalità di lavorazione utilizzata, 
possiamo distinguere i vari prodotti in commercio anche rispetto alla qualità generale, le 
tipologie di ingredienti incorporati (o esclusi), la disponibilità e il costo. Un'indagine svolta 
in merito alle abitudini di consumo dei proprietari di animali domestici ha mostrato che la 
devozione e il continuo impegno nei confronti degli animali da compagnia si riflette in un 
aumento nei consumi di alimenti definiti "premium" e "super premium"
9
, proprio quelli che 
risultano essere nella fascia alta dello spettro relativo alla cura degli animali. Tra le varie 
tipologie di nuovi alimenti introdotti sul mercato negli ultimi anni alcuni di questi sono 
principalmente di nicchia e sono formulati per contenere, o escludere, specifici tipi o 
quantità di ingredienti (esempio gli alimenti biologici, quelli "naturali" e i cibi vegetariani); 
altri invece impiegano un particolare metodo di preparazione o trasformazione come quelli 
che caratterizzano diete a base di materie prime o diete fatte in casa.  
La selezione dei diversi pet food commercializzati può avvenire in base ad una serie di 
motivazioni riguardanti ad esempio la salubrità e la sicurezza degli alimenti, il desiderio da 
parte del proprietario di seguire un particolare filosofia legata al cibo che riflette un sistema 
di credenze religiose, etiche o personali, o credenze in merito al valore terapeutico di certi 
ingredienti. Un esempio è dato dalla crescita che ha interessato il comparto dei cibi crudi, 
surgelati, biologici e degli alimenti naturali per animali. La motivazione primaria alla base 
di questa crescita così rapida è risultata essere la convinzione, sempre più diffusa tra i 
proprietari di animali, che questi alimenti siano più sani e di qualità superiore rispetto ai 
prodotti convenzionali.  
 
 
                                                             
9 Linda P. Case, Leighann Daristotle, Michael G. Hayek, Melody Foess Raasch; Canine and Feline Nutrition 
(THIRD EDITION), Chapter 17- Types of  Pet Fodds, 2011 
16 
 
PRODOTTI PREMIUM E SUPER-PREMIUM  
Con il termine premium e super-premium si vanno ad identificare prodotti sviluppati per 
fornire una nutrizione ottimale sia ai cani che ai gatti, durante le diverse fasi della loro vita. 
Questi prodotti sono destinati a proprietari di animali, hobbisti e professionisti molto 
coinvolti dal punto di vista della salute e del benessere del proprio animale. Solitamente la 
composizione di questi alimenti si basa su ingredienti di qualità , ricchi di sostanze nutritive 
e altamente digeribili. Per queste categorie di prodotti le aziende forniscono inoltre 
alternative destinate a tutte le diverse fasi e agli stili di vita dell'animale, nonché per le 
dimensioni delle razze ( con particolare riferimento ai cani). Vengono così 
commercializzati cibi destinati a cani da lavoro, per la crescita dei cuccioli o il 
mantenimento di cani già adulti, nonché cibi studiati in base alle dimensioni dell'animale o 
per femmine in fase di gravidanza o allattamento.   
Gli alimenti super premium contengono generalmente ingredienti di alta qualità con vari 
tipi di nutrienti destinati a fornire benefici specifici per la salute e il benessere dell'animale. 
Alcune esempi sono riscontrabili in quegli alimenti che contengono agenti protettivi 
specifici per cani di grossa taglia e alimenti formulati appositamente per sostenere e 
mantenere una buona condizione fisica anche nei cani anziani. Le aziende che producono 
alimenti premium e super premium solitamente forniscono anche materiali educativi 
riguardanti una corretta nutrizione e alimentazione degli animali, destinati ai proprietari o 
professionisti del settore. Una tipologia di prodotti questa che risulta essere maggiormente 
disponibile presso negozi specializzati di animali, alimentari o veterinari. La maggior parte 
dei marchi premium e super premium utilizza formulazioni fisse, ciò sta a significare che il 
produttore non modifica la composizione degli ingredienti in base alla disponibilità o al 
prezzo di mercato delle materie stesse. Inoltre un altro aspetto da tenere in considerazione 
sono gli studi e le ricerche che vengono effettuate sulla salubrità e la validità dell'uso di 
nuovi ingredienti o formulazioni. Questi studi confermano sono una conferma, per il 
proprietario dell'animale, che il cibo è stato adeguatamente testato e si basa su sani principi 
nutritivi.  
Solitamente il costo di questi prodotti è più elevato in quanto vanno ad incidere sia i costi 
delle materie prime utilizzate che i costi sostenuti per ricerche e sperimentazioni. Risultano 




alla fine essere prodotti molto digeribili e l'elevato contenuto di nutrienti permette di 
somministrare all'animale un quantitativo giornaliero minore rispetto a molte altre marche, 
il costo per porzione risulta dunque paragonabile con molte altre marche commerciali.  
NUTRIZIONE DI BASE ED ECONOMY BRANDS  
Gli Economy brands sono gli alimenti che vengono commercializzati a livello nazionale o 
regionale e soprattutto nei supermercati
10
. Le aziende che si occupano della produzione di 
questi alimenti spendono molto in pratiche pubblicitarie in modo tale da rendere noti i loro 
prodotti ai consumatori. Le principali strategie di marketing puntano in questi casi a 
mettere in evidenza l'appetibilità dei prodotti nonché il prezzo conveniente. Le 
formulazioni di questi alimenti sono spesso variabili, ciò significa che gli ingredienti 
possono non risultare sempre gli stessi ma variare da lotto a lotto a seconda del loro costo 
di acquisto o della loro disponibilità. Ad esempio la farina di pollame può essere il 
principale ingrediente della marca X al primo acquisto di un consumatore, tuttavia se i 
prezzi di mercato variano la seconda volta che il proprietario andrà ad acquistare il prodotto, 
il contenuto della farina può essere inferiore e contenere altri ingredienti per compensare il 
valore delle proteine. Quando si usano formulazioni variabili il quadro di analisi non 
cambia, ma la fonte e la qualità degli ingredienti invece possono essere modificati senza 
alcun preavviso. Questa pratica può intaccare la qualità del prodotto e altresì la digeribilità 
causando disturbi gastrointestinali nell'animale al quale è somministrato. In generale i 
marchi di nutrizione base per animali sono commercializzati per la loro appetibilità sono 
particolarmente noti tra i proprietari di animali domestici e hanno un aspetto che fa leva 
sulla loro percezione di cibo sano per il loro cane o gatto.   
Questi prodotti tendono ad avere una digeribilità inferiore se paragonati a marchi premium 
o super premium, ma in generale si può ritenere che contengano ingredienti di qualità 
superiore e siano più digeribili rispetto agli Economy brands
11
. In conclusione ingredienti, 
appetibilità e digeribilità possono variare in maniera significativa tra i vari brands, così 
come tra i diversi prodotti provenienti da una stessa industria.  
                                                             
10  Linda P. Case, Leighann Daristotle, Michael G. Hayek, Melody Foess Raasch; Canine and Feline 
Nutrition (THIRD EDITION), Chapter 17- Types of  Pet Fodds, 2011 
11 Huber TL, Wilson RC, McGarity SA: Variations in digestibility of dry dog foods with identical label 
guaranteed analysis, J Am Anim Hosp Assoc 22:571–575, 1986 
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Rientrano nella categoria degli Economy brands quegli alimenti prodotti a costi minimi e 
con un prezzo di vendita notevolmente inferiore rispetto agli altri marchi. Parliamo in 
questo caso di marchi generici, spesso senza etichetta, e anche di alcune private label. 
Questi prodotti rappresentano ciò che di più economico si può trovare sul mercato, carenti 
anche in qualità delle materie prime di valori nutrizionali. Si tratta spesso di prodotti 
commercializzati a livello locale o regionale e poiché i produttori sono spesso interessati a 
mantenere bassi i costi di produzione, le materie prime come detto in precedenza, sono di 
scarsa qualità e difficilmente vengono condotti studi sulla loro appetibilità o digeribilità da 
parte degli animali. In questo caso non parliamo di alimenti nutrizionalmente completi e 
spesso non riportano indicazioni in etichetta. Studi condotti su questo tipo di alimenti 
hanno dimostrato lo sviluppo di una dermatosi in reazione allo zinco presente negli alimenti 
di tipo generico. La scarsa qualità degli ingredienti e un basso contenuto di grassi può 
determinare scarsa appetibilità del prodotto con la conseguenza che questo non venga più 
accettato dagli animali. Nel complesso tutti i problemi finora esposti in merito alla quantità 
nonché qualità dei nutrienti e l'incertezza su adeguati controlli, rendono i marchi 
commerciali di pet food generici ed economici, una scelta sbagliata per i proprietari di 
animali da compagnia.  
LE PRIVATE LABEL  
Gli alimenti considerati come Private Label sono prodotti che vengono commercializzati 
con il nome della catena di negozi o supermercati nei quali sono venduti
12
. Alcuni vengono 
prodotti seguendo un criterio del minor costo, mentre altri sono prodotti seguendo criteri 
che riflettano la filosofia della cura degli animali da parte del negozio promotore. Una 
caratteristica di questi prodotti riguarda il fatto che molto spesso provengono dalle stesse 
aziende che producono alimenti in generale e quindi possono risultare simili in termini di 
qualità ai brands generici di cui si è precedentemente parlato.  
Inoltre molto spesso le private label sostengono di essere paragonabili agli alimenti di alta 
qualità anche se vengono poi vendute a prezzi molto più contenuti. Come in ogni settore 
inoltre troviamo imitazioni da parte di questi prodotti, commercializzati con caratteristiche 
                                                             
12 Linda P. Case, Leighann Daristotle, Michael G. Hayek, Melody Foess Raasch; Canine and Feline Nutrition 
(THIRD EDITION), Chapter 17- Types of  Pet Fodds, 2011 




simili per nome, imballaggio, colori del packaging o liste di ingredienti presenti in alimenti 
di qualità più elevata.   
PRODOTTI NATURALI ED ORGANICI  
Anche alimenti di tipo biologico hanno iniziato ad interessare il mercato degli animali 
domestici così come questo interesse ha interessato il mercato degli alimenti umani. La 
preoccupazione sempre più crescente degli ingredienti con cui vengono prodotti i cibi per 
gli animali da compagnia è la ragione principale che si nasconde dietro l'aumento che le 
vendite di questi prodotti stanno registrando negli ultimi anni. I prodotti biologici sono 
alimenti "naturali" formulati in modo tale da non includere additivi artificiali (conservanti), 
coloranti o aromi, liberi da contaminanti come pesticidi o metalli pesanti. La loro 
conservazione viene resa possibile grazie alla combinazione di antiossidanti naturali come 
tocoferoli, acido ascorbico o estratto di rosmarino. Poiché questi conservanti non hanno la 
stessa efficacia di quelli sintetici la conservazione dei prodotti naturali è garantita, ma per 
un periodo più breve. Sia i rivenditori che i compratori devono stare attenti e controllare la 
data di scadenza riportata così da evitare di vendere o acquistare prodotti non sicuri. 
Un'ultima considerazione in merito ai prodotti naturali e biologici riguarda proprio la 
differenza nella loro definizione. Nonostante vengano associati, mentre un prodotto 
biologico per animali è per definizione "naturale", gli alimenti commercializzati come del 
tutto naturali non sono necessariamente biologici questo perché la normativa di riferimento 
impone una particolare certificazione.   
DIETE A BASE DI CIBI CRUDI  
Questa tipologia di alimentazione è diventata popolare negli ultimi anni ad opera di un 
piccolo gruppo di proprietari e appassionati di animali. Anche se la maggior parte delle 
persone continua a nutrire il proprio animale con i prodotti che si trovano in commercio, un 
sondaggio condotto principalmente negli Stati Uniti e in Australia ha messo in evidenza 
una percentuale del 25% di cani alimentati con carne cruda e ossa per completare la loro 
dieta normale
13
. Alla base dello sviluppo di questa tipologia di dieta, composta 
principalmente di cibi crudi, vi sono credenze riguardo la natura carnivora del cane. I 
                                                             
13 Laflamme DP, Abood SK, Fascetti AJ, and others: Pet feeding practices of dog and cat owners in the 
United States and Australia, J Am Vet Med Assoc 232:687-694, 2008 
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fautori delle prime diete ritengono che poiché gli antenati dei nostri cani cacciavano e 
consumavano prede, i cani di oggi sono alimentati meglio con prodotti non sottoposti a 
trattamenti termici o trasformazioni di altro tipo. I sostenitori delle diete a base di cibi crudi 
affermano che ci sono dei benefici derivanti da questo tipo di alimentazione come le 
migliori condizioni del sistema immunitario, maggiore energia, diminuzioni di odori del 
corpo, migliore aspetto della pelle e del mantello, una maggiore vitalità e salute in generale. 
Tuttavia queste affermazioni sono supportate solamente da aneddoti, non esistono prove 
oggettive volte a supportare o rifiutare queste affermazioni. Infatti anche se le diete a base 
di cibi crudi possono essere formulate in modo da fornire un nutrimento completo e 
bilanciato, non vi è alcuna prova che garantiscano una saluta migliore o la guarigione di 
malattie nei cani o nei gatti.  
Queste diete sono disponibili sul mercato sotto diversi formati; vi sono prodotti che 
includono razioni complete vendute congelate, alimenti pastorizzati o refrigerati disidratati. 
Alcune aziende sono solite fornire cereali o un mix a supplemento che il proprietario potrà 
poi aggiungere a della carne cruda magari acquistata localmente. Per seguire questo tipo di 
alimentazione è  inoltre possibile preparare una dieta casalinga a base di cibi crudi 
consultando le diverse bibliografie disponibili attraverso internet. Indipendentemente dalla 
fonte o dal tipo di dieta che si decide di seguire per il proprio animale, ci sono delle 
problematiche che sorgono in merito. Una è quella che riguarda l'adeguatezza nutrizionale, 
e l'altra si concentra invece sulla sicurezza alimentare. Alla base di ciò diversi studi 
condotti in America comparando il contenuto di valori nutrizionali di cibi crudi con 
alimenti commerciali hanno messo in evidenza diversi squilibri in entrambi i casi. 
Nonostante siano necessarie ulteriori analisi in merito, i risultati messi in evidenza dagli 
studi condotti suggeriscono che il rischio di uno squilibrio nei nutrienti è una 
preoccupazione legittima quando si decide di alimentare il proprio animale con una dieta a 
base di cibi crudi. E' anche più probabile presumere che le diete fatte in casa siano ancora 
più variabili dal punto di vista dei nutrienti, tutto dipende dalla tipologia di ingredienti che 
vengono utilizzati, il potenziale di eventuali sostituzioni e l'adeguatezza non testata di 
qualche ricetta. Sicuramente la preoccupazione più rilevante riguarda la possibilità che la 
carne sia contaminata da agenti patogeni con la possibilità che vengano trasmessi sia agli 
animali che alle persone. Gli ideatori delle prime diete tuttavia sostennero che i batteri non 




causano malattie negli animali, nei cani soprattutto, a causa di un adattamento del tratto 
intestinale canino che protegge i cani da questo tipo di infezioni; tuttavia non ci sono prove 
certe in merito a questa affermazione, al contrario invece sono stati documentati diversi casi 
di salmonellosi in cani e gatti alimentati con questo tipo di diete.   
Le diete a base di cibi crudi hanno una probabilità più elevata di essere contaminate, se 
paragonate con i cibi secchi commercializzati.  
DIETE VEGETARIANE/VEGANE  
In questa categoria rientra una vasta gamma di pratiche alimentari come ad esempio gli 
ovovegetariani che consumano piante e uova, i lattovegetariani che si nutrono di piante e 
prodotti lattiero-caseari e infine abbiamo gli ovolactovegetariani che consumano piante, 
uova e latticini. Ancora più restrittivo è il veganismo che porta a consumare solo alimenti 
di origine vegetale. I proprietari di animali domestici possono decidere di sottoporre il 
proprio animale ad una dieta vegetariana per tutta una serie di motivi, ma in molti casi è per 
rispecchiare le pratiche e le credenze del proprietario. Nella maggior parte dei casi chi 
sceglie di somministrare al proprio animale una dieta vegana o vegetariana ritiene che 
questo tipo di alimentazione abbia benefici sulla salute del proprio animale rispetto ai cibi 
commerciali ritenuti invece meno sani.  
In commercio troviamo oggi diete vegetariane sia per cani che per gatti e data la loro natura 
onnivora,  risulta meno difficile proporre un cibo vegetariano o vegan per cani.  Per quanto 
riguarda i gatti la questione è un pò più complessa in quanto come carnivori, necessitano di 
nutrienti specifici che sono invece carenti nelle diete con prodotti di origine vegetale. A tal 
proposito quando una dieta vegetariana o vegana viene formulata per gatti bisogna 
includere forme sintetiche di alcuni o tutti questi nutrienti (taurina, vitamina A e acido 
arachidonico). Una tipologia di alimento commercializzato è un mix supplementare che 
presumibilmente fornisce tutti i nutrienti di cui è carente una dieta vegetariana. Questo mix 
andrebbe associato ad una dieta fatta in casa ed è per questo che il produttore solitamente 
fornisce un supplemento per regolare la porzione della dieta. In commercio si trovano 
anche diversi alimenti umidi di tipo vegan, nutrizionalmente completi. Anche se questo è 
teoricamente possibile, alcuni studi condotti su alimenti vegetariani per gatti hanno 
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mostrato la presenza di numerose carenze nutrizionali sia dei mix che delle razioni 
complete. Le carenze più comuni trovate riguardavano un basso contenuto in taurina, 
proteine e vitamina A. 
 
3.3 I principali Competitors 
L'industria del pet food come sappiamo rappresenta un'estensione delle industrie di alimenti 
destinati al consumo umano, offrendo la possibilità di recuperare gli scarti della 
macellazione, di quei cereali non ritenuti adatti all'alimentazione umana e per altri prodotti 
di scarto che altrimenti non potrebbero garantire profitti.   
Nella panoramica del mercato globale dei pet food i leader principali sono rappresentati da 
tre delle cinque maggiori aziende americane, filiali delle più grandi multinazionali 
alimentari quali:  
 NESTLÈ (Alpo, Fancy Feast, Friskies, Mighty Dog)  
 HEINZ (9 Lives, Amore, Gravy Train, Kibbles n Bits, Recipe, Vets)  
 COLGATE-PALMOLIVE (Hill's Science Diet Pet Food)  
Oltre queste possiamo aggiungere anche:  
 PROCTER & GAMBLE (Eukanuba e Iams)  
 MARS (Kal Kan, Mealtime, Pedigree, Sheba)  
 NUTRO  
Per le multinazionali alimentari avere il controllo sulla produzione di pet food è una fonte 
redditizia, un mercato che si sviluppa in parallelo e attraverso il quale è possibile 
capitalizzare i propri prodotti di scarto. Come già detto i prodotti destinati all'alimentazione 
di cani a gatti oggi sono centinaia, e nonostante la qualità sia mediamente simile, alcune 
riescono a distinguersi più di altre.  
La tabella sottostante riassume quelle che, secondo quanto riportato nel sito 
PetIndustry.com,  sono considerate oggi le 10 aziende di alimenti per animali più 
importanti al mondo. 





                     Fonte: Petfoodindustry.com 
 
L'umanizzazione e un maggiore interesse per il benessere degli animali da compagnia 
costituiscono i fattori chiave dietro l'evoluzione del mercato dei pet food verso una 
nutrizione più specifica e funzionale, ovvero una segmentazione del mercato più orientata 
agli stili di vita, alla taglia, all'età e anche alla razza. Di conseguenza sarà maggiore 
l'orientamento verso alimenti appartenenti alle categorie premium superiore sia dal punto di 
vista qualitativo che del servizio. L'industria di marca si sta adeguando a queste nuove 
esigenze di mercato proponendo prodotti ad elevato contenuto innovativo, mentre gli store 
brand stanno ottenendo incrementi ben al di sopra della media per quanto riguarda i 
prodotti appartenenti alla fascia di prezzo conveniente del mercato. 
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I player di marca stanno incrementando gli investimenti nei segmenti premium e super-
premium e nelle categorie dei prodotti funzionali, come quelli destinati all'igiene orale più 
profittevoli per il trade, con Nestlé Purina e Mars che totalizzano quasi il 60% a valore 
della distribuzione moderna per quanto riguarda il mercato italiano. 
Purina a livello mondiale rinnova il proprio portafoglio marchi del 50% ogni 3 anni con 
investimenti annuali significativi ed è anche leader nel pet care con un ampio portafoglio di 
brand quali : Gourmet, Friskies, Felix, Fido,  ProCare accessori Friskies e Tidy Cats 
presenti nel mass market e nel canale specialist. La linea Purina ONE invece è presente 
solamente nella grande distribuzione mentre Pro Plan, Purina Veterinary Diets e Tonus 
sono in esclusiva per il canale specializzato. La linea Gourmet si configura come brand 
leader nel segmento super-premium monoporzione dell' umido per gatto, mentre Friskies 
rimane il marchio di alimenti per cani con la più elevata brand awarness, senza trascurare 
l'innovazione tecnologica. 
Mars Italia invece ha ben 5 brand tra cui: Whiskas, Sheba, Kitekat, Pedigree e Cesar , tutte 
nella top ten delle marche più vendute nella Gda. Per quanto riguarda il cibo per cani Mars 
ha contribuito alla creazione di un segmento molto redditizio come quello dell'igiene orale 
grazie a Pedigree Dentastix ( Brand Awards 2011 come miglior prodotto per la categoria 
pet food). Tuttavia il marchio più performante dell'azienda rimane Cesar vaschetta leader 
super-premium dell'umido cane. Per quanto riguarda il cat food invece, oltre ai prodotti 
Whiskas Pranzetti per quanto riguarda I prodotti monoporzione di qualità, Mars ha lanciato 
anche una gamma di snack Whiskas (Whiskas Antihairball). Nel secco gatto la novità 








                                                             
14 Pet Food tra premium price e store brand; Mark-up.it, Aprile 2012 




4. ANALISI DELLA DOMANDA 
Per quanto riguarda la domanda di alimenti per animali domestici ci troviamo di fronte al 
caso in cui la figura del consumatore non coincide con quella di acquirente. Primi clienti 
sono infatti cani e gatti, consumatori dei prodotti, secondi clienti sono i loro padroni che si 
occupano invece dell' acquisto. 
Sia cani che gatti appartengono alla categoria dei carnivori, tuttavia il vero carnivoro è 
solamente il gatto. Il cane infatti, vivendo da così tanto tempo in simbiosi con l'uomo può 
essere considerato più un onnivoro, poichè al pari dell'uomo tollera ormai sia alimenti di 
origine animale che vegetale. Il gatto al contrario fatica a sopravvivere senza l'assunzione 
di proteine animali.  
La seconda categoria di consumatori, ovvero i proprietari degli animali viene più 
facilmente segmentata per età, ovvero come la spesa per i propri animali cambia in 
relazione all'età dei proprietari. Le categorie cui si fa particolare riferimento sono quelle 
che vengono definite come Millennials, cioè consumatori con un'età compresa tra i 18 e 33 
anni, e i Baby Boomers con età a partire dai 65 anni
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Secondo i dati diffusi dalla società di ricerca GFK durante il Global Pet Expo 2015, i 
Millennials hanno ormai superato i Baby Boomers, almeno per quanto riguarda la 
popolazione americana. Dunque circa il 35,2% dei 75 milioni di Millenials in America 
possiedono un animale, contro il 32,8% dei Baby Boomers. Ciò potrebbe comportare 
importanti implicazioni per l'industria sia dei pet food che dei prodotti per animali in 
generale. Secondo la ricerca condotta dalla GFK infatti, il 63% dei Millennials concorda sul 
fatto che i propri animali vadano coccolati, eppure è stato rilevato come questa categoria sia 
interessata a fare acquisti per i propri pet in modo differente rispetto alle altre generazioni 
di proprietari. Sia la GFK che APPA sono d'accordo che i Millennials: 
 sono influenzati soprattutto da ciò che è di moda, inclusi testimonials; 
 sono interessati a provare nuove tecnologie e nuovi prodotti/servizi; 
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 sono attratti dalla personalizzazione; 
 tendono a spendere più per gli animali, compresi servizi veterinari, giocattoli e 
prodotti per la cura in generale; 
 non dimostrano fedeltà alla marca; 
 sono molto interessati ad usare I social media per connettersi con l marchi, fare 
ricerche di prodotti o servizi, leggere e postare commenti o valutazioni; 
 ricercano il parere di amici o familiari prima di procedere agli acquisti; 
 comprano marchi e prodotti che riflettono il loro stile di vita o che sono in linea con 
l'immagine che vogliono trasmettere; 
 sono interessati a prodotti che supportano una causa sia di interesse sociale o 
ambientale. 
 
Il rapporto Zoomark pubblicato da Assalco propone invece un'analisi diversa del 
consumatore, che secondo quanto riportato, è riconducibile a 4 tipologie: 
1. consumatori attenti alle specifiche segmentazioni del prodotto, del packaging e di linee 
funzionali con formule sempre più ricercate ( sono coloro che ricercano la qualità); 
2. consumatori alla ricerche di alimenti funzionali bilanciati, ma allo stesso tempo pratici e 
convenienti (sono quelli che fanno maggiore attenzione al prezzo); 
3. consumatori a cui piace variare gusti e tipologie di alimenti ( i cosiddetti 
"sperimentatori"); 
4. consumatori "abitudinari". 
L'identificazione con uno di questi caratteri da luogo a differenti comportamenti d'acquisto, 
scelte di prodotto e degli stessi canali presso cui acquistare. Come detto in precedenza il 
consumatore oggi è sempre più attento alla salute e al benessere del proprio animale e ciò si 
traduce da una parte in un aumento della domanda di prodotti appartenenti alle fasce 




premium e super-premium che puntano soprattutto alla specializzazione, all'innovazione e 
alla ricerca nutrizionale; dall'altro si ricerca invece ad un maggiore servizio, con particolare 
riferimento a packaging all'avanguardia e porzioni ridotte in maniera tale da ridurre gli 
sprechi e allo stesso tempo soddisfare anche i palati più esigenti. Sicuramente è il canale 
specializzato a fornire più innovazioni, tuttavia anche le marche dei distributori stanno 
orientando la loro offerta verso prodotti appartenenti alle fasce di mercato più alte.  
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5. PROMOZIONE E CANALI DISTRIBUTIVI 
Visto il crescente numero di prodotti alimentari per animali da compagnia che è possibile 
trovare oggi sul mercato, diventa fondamentale per le industrie di pet food distinguersi oltre 
che per la qualità dei prodotti, anche attraverso pratiche pubblicitarie e innovazioni dal lato 
del packaging. Una ricerca condotta dalla Shikatani Lacroix sui pet food packaging negli 
Stati Uniti, ha messo in evidenza quali sono oggi i principali trend in fatto di confezioni e 
claims dei pet food. Analizzando un campione di 45 tra i maggiori pet food brands più 
conosciuti e commercializzati, questa ricerca ha rivelato che sono quattro i temi principali 
che riguardano le confezioni , e  non necessariamente si escludono a vicenda: 
1.  Salute e Benessere: vengono messe in evidenza immagini di alimenti cui si possono 
associare benefici salutari, anche per l'alimentazione umana, come gli ortaggi che 
vengono spesso richiamati sulle confezioni. Lo stesso concetto viene altresì espresso 
attraverso l'uso di immagini di paesaggi naturali, ingredienti salutari e animali sani, 
tutte figure che tendono a riflettere il concetto di salute e benessere anche sul prodotto 
stesso; 
2. Gusto/ Appetibilità: questo tipo di approccio si incentra sul sapore del prodotto 
proponendo immagini di animali felici mentre degustano il loro pasto. Spesso le 
immagini proposte sulla confezioni assomigliano molto agli alimenti umani, proprio 
per suscitare la stessa sensazione di appetibilità anche nei proprietari degli animali 
che poi sono coloro che acquistano i prodotti; 
3. Scienza: un altro approccio preso in considerazione è quello di mettere in evidenza 
sulla confezione affermazioni scientifiche per sottolineare l'affidabilità del prodotto. 
Questo tipo di imballaggi include spesso dati numerici, grafici, e riporta affermazioni 
quali "consigliato dal veterinario"; 
4. Emozioni: questo approccio mira ad attirare l'attenzione del consumatore attraverso l' 
umorismo, la positività e l'utilizzo di immagini che suscitano emotività. A questo 
scopo vengono poste sul packaging immagini che fanno divertire I consumatori e che 
rievocano il legame con il proprio animale domestico. Mentre gli altri approcci fanno 
riferimento in maniera indiretta all'aspetto emotivo relativo al momento della scelta, 
questo metodo tende a rivolgersi direttamente alle emozioni dei proprietari di animali. 




Questo studio ha inoltre messo in evidenza come indicazioni in merito a fattori di salute, 
ingredienti e claims credibili siano importanti elementi da inserire sulle confezioni. 
Proteine e assenza di conservanti artificiali sono risultati essere quelli più importanti 
quando la strategia di comunicazione riguarda il fatto di mettere in evidenza determinati 
ingredienti presenti (o assenti) nel prodotto. I concetti di " Nutrizione Complete" o 
"Facilmente Digeribile"  sono invece risultati essere i claims più importanti per quanto 
riguarda l'aspetto della salute.  
Ai consumatori intervistati è stato inoltre chiesto di misurare il grado di fiducia attribuito 
alle indicazioni di salute e degli ingredienti ed è risultato che il 54% valuta le informazioni 
sugli ingredienti credibili/altamente credibili; il 57% ha valutato come credibili e altamente 
credibili le informazioni relative alla funzionalità del prodotto (ovvero relative a cuore sano, 
digestione, ossa, peso, pelle e pelo, igiene orale e articolazioni); il 65% ha ritenuto come 
credibili affermazioni in merito alla nutrizione completa. L'affermazione "Raccomandato 
dal veterinario" è stata quella votata in assoluto come il claim più credibile a supporto degli 
altri claims. 
Per quanto riguarda la comunicazione di elementi relativi alla salute degli animali, lo studio 
condotto ha messo in evidenza che sia l'elenco degli ingredienti che le liste di controllo per 
la salute sono i principali strumenti di comunicazione che i consumatori affermano di 
cercare al momento di valutare gli effetti benefici di un prodotto. A tal proposito il 59% 
degli intervistati ha affermato che la presenza di immagini degli ingredienti fanno apparire 
il prodotto come sano, mentre il 63% ha affermato che sono i simboli riferiti alla salute a 








Il grafico sotto riportato mostra i risultati del questionario in merito agli elementi cui i 
consumatori guardano  quando devono valutare i benefici salutari di un prodotto.  
 
Fonte: Pet food packaging report 2013 
Parlando di distribuzione degli alimenti per animali da compagnia, facciamo riferimento a 
tre canali principali, ognuno dei quali presenta caratteristiche distintive che gli conferiscono 
un'identità specifica e consentono di mantenere il proprio spazio nel mercato. Nello 
specifico stiamo parlando di:  
 PetShop Tradizionali: in Italia sono circa 4871 i punti vendita presenti e 
rappresentano il principale canale del mercato non-grocery attraverso cui sono 
distribuiti i pet food. Dal punto di vista dell'assortimento questo canale propone ai 
consumatori una maggiore gamma di prodotti appartenenti alle fasce 
premium/super-premium, con elevata specializzazione anche in relazione a prodotti 
specifici e funzionali, come alimenti dietetici o con particolari fini nutrizionali, 
destinati a soddisfare i bisogni più differenti. Il valore aggiunto attribuibile a questo 
canale è riconducibile oltre che all'elevata specializzazione, anche al servizio di 
consulenza offerto sia per quanto riguarda i prodotti alimentari che per prodotti 
destinati all'igiene, bellezza, gioco e viaggio. Anche per questi prodotti 
l'assortimento dei Petshop è molto più ampio rispetto al canale Grocery. 




 Grocery: in questo canale vengono raggruppati Ipermercati, Supermercati, Liberi 
servizi piccoli (LSP), punti vendita Tradizionali (inclusi I Micromarket) e I 
Discount. Questo canale offre un'ampiezza di gamma maggiore rispetto ai Petshop 
tradizionali per quanto riguarda prodotti di fascia economy e media. Garantisce al 
consumatore convenienza (tipica del canale), velocità, praticità e comodità di 
acquisto. 
 Catene: definite come insieme di punti vendita specializzati nella vendita di 
alimenti e articoli per animali (sono 380 oggi in Italia) dotati di strutture organizzate 
con alemeno 7 punti vendita di proprietà. Esempi nel territorio sono costituiti da: 
L’isola dei Tesori, Dog & Cat Supermarket, Zoodom, Centro Fortesan, Maxi Zoo, 
Croce Azzurra, Italpet, Zoo Megastore, Arcaplanet e Fauna Food. Queste strutture 
uniscono insieme sia la specializzazione caratteristica dei Petshop che la gestione 
degli assortimenti e del display presente nel canale Grocery. Ciò comporta dei 
vantaggi competitivi che costituiscono il fattore chiave del successo che le catene 
hanno avuto negli ultimi anni. 
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6. IL CONTESTO ITALIANO E INTERNAZIONALE: ALCUNI DATI 
ANALITICI 
 
6.1 ITALIA  
Secondo una recente analisi pubblicata da Assalco, il mercato dei prodotti e la cura degli 
animali da compagnia in Italia continua a presentare dinamiche positive. Il segmento che 
spicca più di tutti è quello degli alimenti per cani e gatti che, secondo quanto riportato nel 
rapporto Zoomark 2015, chiude l'anno 2014 con un giro d'affari di 1830 milioni di euro per 
544.000 tonnellate di prodotto commercializzate. Il trend continua ad essere positivo, le 
vendite sono infatti cresciute dell' 1,7% rispetto all'anno 2013. In un periodo di recessione 
come quello che stiamo tuttora attraversando, dove i consumi in generale sono in 
diminuzione, il pet food ha mostrato una certa resistenza.  
 
Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
Il grafico sopra riportato mostra come in termini di valori, il mercato stia crescendo per 
effetto dell'attenzione alla salute e al benessere per i propri animali domestici. Dallo studio 
condotto dall'IRI Information Resources per Assalco-Zoomark, è infatti emerso che alla 
base della relazione che il proprietario instaura con il proprio animale c'è l'attenzione per la 
sua salute, un concetto che secondo quanto affermato dal 92% degli intervistati riguarda in 




primis i prodotti per l'alimentazione. La tendenza positiva del trend riguarda inoltre 
l'interesse di molti proprietari ad acquistare prodotti di alta qualità (premium o super 
premium) e dalle funzionalità elevate e siano garanzia di salute e benessere. Altro fattore 
legato a questa crescita positiva è altresì riconducibile alla capacità dei produttori di 
definire l'offerta in relazione alle esigenze dei consumatori, sia in termini di packaging che 
di bisogni specifici dei propri animali.  
Per quanto riguarda la flessione dei volumi, mostrata nel lato sinistro del grafico, è una 
variazione da attribuirsi soprattutto a cambiamenti nei comportamenti di acquisto 
riconducibili sia al fatto che si stanno diffondendo sempre di più animali di piccola taglia, 
che hanno un consumo giornaliero più contenuto rispetto ad altri, sia alla riduzione degli 
sprechi che hanno favorito la diffusione di formati monoporzione.  
Di fronte ad un consumatore sempre più attento alla salute del proprio animale, i consumi 
sono dunque orientati verso tutto ciò che può servire a tale scopo, evitando dove possibile 
gli sprechi e senza rinunciare alla qualità. Tutto ciò si riflette in modo positivo sulle vendite 
di prodotti appartenenti alla fascia premium e super premium, segmenti orientati in modo 
particolare alla specializzazione, all'innovazione e alla ricerca nutrizionale. Tuttavia 
nonostante l'innovazione sia prerogativa dei canali più specializzati, vediamo che anche le 
Private Label stanno modificando l'offerta proponendosi nelle fasce alte. Grazie 
all'attribuzione di un buon rapporto qualità/prezzo, le marche private sono oggi considerate 
una valida alternativa alle marche industriali.  
Per quanto riguarda i canali di distribuzione, anche qui si apre un nuovo scenario di 
opportunità grazie soprattutto a internet, ancora considerato un canale di nicchia dove 
secondo i dati solo il 4% degli acquirenti al Nord e un 11% al Sud dichiara di acquistare, e 
il "mobile" che mira invece ad inviare offerte mirate al cliente. Da tenere in considerazione 
sono anche i social network che si identificano come un importante veicolo per trasmettere 
informazioni e infine anche le attività di marketing orientate alla vendita.  
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 Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
 
Per quanto riguarda la composizione del mercato di alimenti per animali domestici, il 
grafico sopra mostra le quote appartenenti alle diverse tipologie di alimenti. Nello specifico 
il segmento degli alimenti secchi vale 782,7 milioni di euro e detiene una quota totale del 
42,7% composta dal 24,3% del secco cane cui si aggiunge il 18,4% del secco gatto.   
Quello dei Pet shop tradizionali si presenta come il canale più dinamico dove la quota a 
volore del cane cresce di un +2,5%, mentre il gatto rimane stabile. Anche le catene 
risultano essere un canale abbastanza dinamico per gli alimenti, mentre il Grocery nel 2014 
presenta qualche criticità realizzando un +0,8% per i prodotti del cane e un -0,4% per il 
gatto.   
Sempre secondo quanto emerso dal rapporto, risulta che il secco cane registra la maggior 
parte delle sue vendite nel settore dei Petshop tradizionali (55,9%); Il secco gatto invece 
registra la maggior parte delle sue vendite nel settore della GDO per un totale sul fatturato 
del 54,9%. L'umido invece ha una spinta maggiore nel settore Grocery sia per i cani che per 
i gatti.  
Per quanto riguarda gli snack e altri alimenti fuori pasto, sono da considerarsi come il 
settore più dinamico anche nel 2014. Chiudono l'anno in positivo sia gli snack per cani che 
quelli per gatti che registrano rispettivamente un valore del +24,6% e del +17,5% nel 




canale delle Catene. Più contenute sono invece le percentuali registrate negli altri canali: il 
Grocery registra una crescita dell'8,5% per gli snack cane e del 27,4% per i gatti, mentre i 
Pet Shop tradizionali mostrano valori di crescita più contenuti, rispettivamente del +0,7% a 
volume e +1,9% a valore per i cani, +6,1% a volume e + 1,1% per i gatti.  
  
Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
Alimentazione per Gatti 
Il mercato degli alimenti per gatti vale il 54% del totale del mercato, in termini di fatturato, 
se consideriamo tutti i canali distributivi (Grocery, Petshop e Catene) per un valore di 992 
milioni di euro. Il Grocery è il canale dove si concentra il 66,4% del fatturato. In termini di 
volume invece parliamo di circa 243.037 tonnellate di alimenti per gatti che equivalgono al 
45% rispetto al totale del mercato.  
Un fattore che incide molto sulla scelta degli alimenti è la soddisfazione dei gusti e 
preferenze del proprio animale, il proprietario tende dunque a fare molto affidamento sulle 
marche di riferimento consapevole del fatto che una corretta alimentazione è alla base della 
salute e del benessere del proprio animale. Da questo punto di vista risultano importanti sia 
la funzionalità dei prodotti stessi che il consiglio dei veterinari in merito.  
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Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark  
Analizzando nello specifico i singoli canali di distribuzione, riportati nel grafico 
soprastante, i risultati dell'indagine condotta hanno evidenziato che rispetto al 2013 è in 
crescita la canalizzazione dei prodotti per gli animale nei Super per un valore del 35,1%, e 
nelle Catene con un 7,8%. In diminuzione invece sono risultati i Petshop Tradizionali che 
scendono al 25,7% (rispetto al 26% del 2013).  
Nell'alimentazione per gatti il segmento che ricopre più importanza è quello relativo ai cibi 
umidi con una copertura del mercato pari al 63,3% (in termini di valore), in crescita 
dell'1,8%. Il fatturato maggiore viene realizzato nel canale Grocery con il 72,5% delle 
vendite a valore. Stabili rimangono invece le vendite nei Petshop Tradizionali che si 
fermano al 20,1%. Le catene mostrano un miglioramento a due cifre con un +14%, tuttavia 
sul totale pesano ancora in modo contenuto  (7,4% della quota a valore).   
Il formato monoporzione è senza dubbio quello più in crescita, con un arricchimento di 
referenze per soddisfare i palati felini più raffinati. Punto di forza di questo segmento è 
infatti la possibilità di andare incontro a tutti gli acquirenti, offrendo una vasta gamma di 
ricette tra cui scegliere.  
L'analisi dei prodotti secchi ha invece messo in evidenza una percentuale delle vendite del 
34%. Questa tipologia di prodotti ha un peso inferiore nel canale Grocery che nel 2014 




realizza una flessione del-0,4%. Il segmento più importante è invece rappresentato dai 
Petshop con un valore del 36,3% sul totale. Infine le catene che coprono solo l'8,8% del 
fatturato totale dei tre canali.  
Un dato interessante rilevato in questa categoria riguarda il fatto che rispetto ai cibi umidi 
dove si preferisce variare nelle ricettazioni, nel secco l'attenzione degli acquirenti è rivolta 
soprattutto alla lettura degli aspetti nutrizionali.  
Infine per quanto riguarda la categoria degli snack, quelli per gatti sono un segmento 
relativamente recente la cui quota è passata dall'1,3% del 2013, al 2,7% nel 2014. La 
crescita si registra soprattutto nelle catene e nel Grocery con percentuali rispettivamente del 
+17,5% ( a valore) e +27,4% (a valore); moderata è invece la crescita, sempre in termini di 
valore, nei Petshop tradizionali che registrano un +1,1%.  
Alimentazione per Cani  
L'alimentazione per cani rappresenta in termini di valori il 46% del totale del mercato in 
tutti e tre i canali di distribuzione (Grocery+Petshop Tradizionale+Catene), per un 
ammontare di quasi 838 milioni di euro. Di questi circa la metà provengono dagli alimenti 
secchi che sviluppano il 53,2% del fatturato totale, seguono gli alimenti umidi con il 34,7% 
e infine gli snack con il 12,1%.  
In generale per gli alimenti dei cani le catene rappresentano il canale più dinamico 
mostrando un tasso di crescita del 18,3% a valore; seguono i Petshop Tradizionali con un 
+1,9% e il Grocery con +1,3%.   
Il rapporto ha inoltre messo in evidenza il fatto che, rispetto al caso degli alimenti per gatti, 
nei cani c'è una maggiore consapevolezza quando si tratta di considerare una corretta 
alimentazione come elemento fondamentale al fine di tutelare la salute e il benessere 
dell'animale.  
Le marche di riferimento risultano essere un importante strumento a garanzia di qualità e 
affidabilità dei prodotti tuttavia, nei cani più che nei gatti, rilevano molto anche il consiglio 
del veterinario, le riviste di settore e Internet. Questo rende possibile il fatto che, anche in 
un periodo di crisi come quello attuale, ci sia una buona percentuale di acquirenti che non 
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modifica il proprio comportamento di acquisto. Altri acquirenti più interessati al risparmio 
invece, andranno alla ricerca di promozioni o saranno portati a comprare confezioni più 
grandi di prodotti abituali. Nel caso di alimenti per cani questo tipo di strategia porterà i 
consumatori a visitare più punti vendita.  
 Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
Andando ad analizzare più nello specifico le tipologie di prodotti, la ricerca ha messo in 
evidenza che per quanto riguarda gli alimenti secchi la canalizzazione si concentra 
maggiormente nei Petshop tradizionali i quali realizzano il 55,9% del fatturato. In crescita 
ad un tasso del +2,5% è anche il canale Grocery, un aumento dovuto forse all'elevata 
specializzazione che consente di trasferire un valore maggiore al cliente.  
Le vendite del secco cane risultano in crescita anche nelle Catene che vanno a coprire il 
12% del fatturato complessivo.  
Gli alimenti umidi cane, stando alla ricerca, realizzano invece il 34,7%  del fatturato totale 
degli alimenti per cani. Per questi prodotti il canale più interessato risulta essere il Grocery 
che copre il 68,6% del fatturato.  




I trend di crescita sono positivi per le catene che registrano un +17,1% a valore, mentre 
Petshop tradizionali e Grocery registrano dinamiche lievemente negative per, 
rispettivamente, -0,3% e -0,5%. Negative anche le dinamiche a volume.  
In questo settore i consumatori tendono a pianificare di più gli acquisti dei prodotti secchi, 
ponendo molta attenzione agli aspetti nutrizionali del prodotto riportati in etichetta.  
Agli snack appartiene invece una percentuale di fatturato del 12,1% sul totale degli alimenti 
per cani, con un trend di crescita dell'8,2%. Le catene sono il canale in cui le vendite sono 
più dinamiche (+24,6% a valore) come anche nel Grocery (+8,5% a valore). Più contenuta 
è la crescita nei Petshop tradizionali con un tasso del +1,9% rispetto al +3,2% (a valore) 
registrato nel 2013.  
 
6.2  IL CONTESTO INTERNAZIONALE  
Quello del Pet food e dei prodotti per animali da compagnia è un mercato che, nonostante il 
periodo di crisi internazionale, continua a mostrare segnali di crescita. Secondo quanto 
emerso dalle ricerche svolte da Euromonitor International, nel 2014 il valore totale del 
mercato di alimenti e prodotti per animali, a livello globale, ha raggiunto i 98 miliardi di 
dollari (più di 90 miliardi di euro). Una crescita di oltre 10% se consideriamo gli ultimi 
cinque anni.  
L'alimentazione per cani è il settore più rilevante in quanto rappresenta quasi la metà del 
mercato totale le cui vendite hanno toccato quota 45 miliardi di dollari (più di 41 miliardi di 
euro) nel 2014
16
, mentre il settore degli snack vale 6 miliardi di dollari (5,5 miliardi di 
euro).  
Nel settore degli alimenti per gatti le vendite hanno raggiunto la quota di 27 miliardi (25 
miliardi di euro) di dollari, mentre gli snack valgono circa 1 miliardo di dollari (900 milioni 
di euro).   
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Prodotti appartenente alle fasce premium e super premium continuano a guadagnare quote 
di mercato raggiungendo una quota del 20% sul totale delle vendite complessive, contro il 
18% dei prodotti appartenenti alla fascia di prezzo economy. Il 62% della quota restante 
appartiene invece ai prodotti per cani e gatti rientranti nella fascia di prezzo medio.  
Guardando dal lato della distribuzione è emerso che a livello globale, sono stati soprattutto 
i supermercati a crescere negli ultimi 10 anni dove si sono registrate vendite di alimenti per 
animali per 21 miliardi di dollari (19 miliardi di euro); anche gli ipermercati hanno 
mostrato trend positivi registrando vendite per 14 miliardi di dollari (quasi 13 miliardi di 
euro). 
I Petshop registrano vendite globali di alimenti e prodotti per animali pari a 18 miliardi di 
dollari (più di 16,5 miliardi di euro); le catene registrano invece un totale di 15 miliardi di 
dollari di fatturato ( quasi 14 miliardi di euro). Nel complesso questi canali sono rimasti 
costanti nella loro quota di mercato nonostante la crescita che ha interessato i canali della 
GDO.  
Internet rimane invece uno strumento ancora poco utilizzato; le vendite online fatturano 
circa 4,3 miliardi di dollari ( poco meno di 4 miliardi di euro)  
STATI UNITI  
Sono oggi 79,7 milioni le famiglie che possiedono almeno un animale negli Stati Uniti, una 
popolazione che è raddoppiata nel corso degli ultimi 20 anni
17
.Il 10 % circa è costituito da 
nuovi proprietari classificati come appartenenti alle generazioni X (ovvero i nati tra il 1960 
e il 1980) e Y (ovvero i nati tra il 1980 e il 2000). Il 37% dei proprietari di animali è invece 
rappresentato da quelli che vengono definiti come Baby Boomers (ovvero i nati tra il 1945 
e il 1964).  
Secondo l'ultima ricerca condotta dall'APPA (l'APPA -2015/2016 National Pet Owners 
Survey) il 74% degli intervistati ha dichiarato che nonostante una situazione economica che 
presenta problemi, non rinunciano a spendere per il benessere dei propri animali.  
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Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
Per quanto riguarda la spesa per alimenti e prodotti destinati agli animali, nel 2014 il 
mercato Usa ha registrato un aumento del +4,2% rispetto all'anno precedente
18
. Nel 
complesso i consumatori americani hanno speso circa 58,04 miliardi di dollari, compreso 
l’acquisto dell’animale, degli alimenti e gli snack, degli accessori, dei prodotti per l’igiene e 
la cura e dei servizi per i propri animali. Nella ricerca condotta si stima che tale spesa sia 
stata suddivisa nei seguenti elementi:   
 22,26 miliardi di dollari (20,57 miliardi di euro) per gli alimenti;  
 13,75 miliardi di dollari (12,71 miliardi di euro) per medicinali veterinari da banco;  
 15,04 miliardi di dollari (13,9 miliardi di euro) per le cure veterinarie;  
 2,15 miliardi di dollari (1,99 miliardi di euro) per l’acquisto di animali vivi;  
 4,84 miliardi di dollari (3,17 miliardi di euro) per altri servizi per i pet (come ad 
esempio servizi di toelettatura e pensione).  
Il settore degli alimenti invece registra una crescita dell'1% rispetto al 2013. La quota dei 
Mass market rimane pressoché costante registrando una crescita positiva del +1,2% ( per un 
24% sul totale dei consumi di alimenti per animali). In calo risultano essere gli alimenti 
secchi per cani che registrano un -1,4% rispetto al 2013.  
I negozi specializzati, che pesano per il 29% sul totale delle vendite di alimenti, registrano 
una crescita molto positiva del 6,5%.  
                                                             
18 Packaged Facts, Pet Food in the US, 11th edition, Settembre 2014 
42 
 
La categoria degli alimenti naturali, sia per cani che per gatti, ha raggiunto nel 2014 ben 5 
miliardi di dollari (4,62 miliardi di euro)
19
. I prodotti "grain free" (senza cereali) sono una 
delle categorie che hanno registrato le migliori performance per quanto riguarda il canale 
dei negozi specializzati, raggiungendo un + 23,9%, con vendite per oltre 2 miliardi di 
dollari, pari a circa 1,85 miliardi di euro. Seguono i prodotti freschi/crudi con un +18,2% e 
quelli disidratati con il +35,1%
20
.  
Rimangono ancora un comparto di nicchia sia gli snack che gli alimenti liofilizzati le cui 
vendite hanno raggiunto solo 74 milioni di dollari (nel 2014), tuttavia rispetto al 2013 
mostrano una crescita del +43,7%.  
EUROPA OCCIDENTALE  
Con una popolazione di animali domestici che conta più di 200 milioni di soggetti il 
mercato del Pet care, che fino agli ultimi anni mostrava segni di crescita continua, nel 2014 
ha invece iniziato a subire un arresto a livello europeo nel solo Mass Market.  
Oltre a Germani e Olanda che già avevano mostrato segni negatine nel 2013, i dati che più 
cilpiscono sono quelli relativi alla Gran Bretagna che riporta un -0.9% e la Spagna con il -
0,1%, un mercato che si era mostrato fortemente in crescita nel 2013.  
Il mercato della Francia invece rimane ancora in crescita seppure con trend inferiori rispetto 
allo scorso anni. Nel contesto europeo è l'Italia che più di tutti gli altri paesi, mostra invece 
uno sviluppo del mercato più positivo chiudendo l'anno 2014 con un +1,3%.  
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Fonte: Rapporto Assalco-Zoomark 2015 
Per quanto riguarda gli alimenti per animali, quelli per gatti stando al rapporto risultano 
essere il core business del pet food a livello europeo arrivando a coprire la metà delle 
vendite (50,1%) dell'intera categoria del Pet care. Tuttavia nell'ultimo anno le vendite 
hanno registrato una flessione nel fatturato pari al -0,5% (ovvero -19,5 milioni di euro). 
Anche negli alimenti per cani si è registrata una flessione pari a -7,6 milioni di euro.  
I formati monoporzioni di alimenti umidi seguiti poi dal secco costituiscono sono alla base 
della crescita degli alimenti del comparto Pet Food. Nel 2014 come nell'anno precedente 
viene confermato l'interesse per i cibi umidi monoporzione per gatti che rappresentano 
anche il segmento in cui si investe maggiormente attraverso nuove referenze, gusti 
premium, formati e packaging innovativi.   
In generale il Pet Food e il Pet care in Europa sono diventate sempre più categorie 
polarizzate dove da un lato si trovano i prodotti premium, soprattutto nei formati 
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monoporzione, e dall'altro abbiamo invece prodotti economici la cui qualità viene garantita 
dalle Private Label.  
I prodotti delle Private Label dimostrano essere un'alternativa conveniente rispetto ai 
prodotti di marca senza rinunciare all'apporto nutrizionale di cui hanno bisogno gli animali.  
Il grado di importanza che hanno raggiunto le Private Label va ad accrescere la 
competitività tra i brand che saranno più portati a spingere sulla leva promozionale.  
EUROPA ORIENTALE  
Solo negli ultimi anni il mercato del Pet care nei paesi dell'Europa orientale ha mostrato i 
segni di una forte crescita. I consumatori stanno crescendo in relazione all'aumento di 




Iniziare a considerare l'animale da compagnia come un membro della famiglia, soprattutto 
tra i consumatori più giovani e benestanti, si è rivelato un fatto positivo soprattutto per 
quanto riguarda le vendite di prodotti premium destinati a  cani e gatti.  
Nonostante la spesa media per prodotti e accessori per animali sia ancora bassa, se 
confrontata con altri mercati, ci sono margini per un'ulteriore crescita del mercato in tutta 
l'area. Gli animali da compagnia sono infatti molto popolari nell'Europa dell'est; Romania e 
Repubblica Ceca registrano il tasso più alto di proprietari di animali, soprattutto cani e gatti. 
La popolazione di animali sta comunque crescendo e sono sempre più numerosi i 
consumatori he scelgono i prodotti industriali.  
L'intera regione è inoltre fortemente polarizzata e, da paese a paese, si registrano differenze 
significative. Da un lato troviamo regioni come l'Ungheria e Repubblica Ceca che si 
caratterizzano per una spesa media per gli animali abbastanza elevata ma che presentano 
una crescita di mercato molto lenta; dall'altro abbiamo invece regioni come la Russia o la 
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Romania che presentano invece una situazione opposta dove la spesa media è ancora 
relativamente bassa mentre la crescita di mercato è più significativa
22
.  
Sempre da quanto risulta nel rapporto Assalco, il gatto risulta dominare il mercato dell'est 
Europa dove solo le vendite degli snack per gatti sono aumentate del 30% negli ultimi 
cinque anni, mentre le vendite degli alimenti premium hanno avuto una crescita del 15% 
considerando lo stesso periodo
23
.  
La disponibilità di prodotti per animali è stata sicuramente favorita dalla diffusione di 
supermercati e ipermercati anche nelle regioni dell'est. Le vendite di accessori e prodotti 
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 CAPITOLO II  
ASPETTI QUALITATIVI DEGLI ALIMENTI PER ANIMALI  
   
      7 . COME SCEGLIERE LA GIUSTA ALIMENTAZIONE PER I NOSTRI ANIMALI 
7.1 I principali fattori da considerare nella valutazione di un Pet food  
Dato il considerevole numero di prodotti che i proprietari hanno a disposizione oggi sul 
mercato e la molteplicità, nonché spesso ambiguità delle informazioni cui fare riferimento 
per valutare un buon prodotto per il proprio animale domestico, il processo di selezione 
tende a divenire alquanto confuso e complesso. In aggiunta alle informazioni su cui un 
proprietario dovrebbe soffermarsi quando si appresta ad acquistare un prodotto in negozio, 
ci sono anche altri fattori
24
 che dovrebbe tenere in considerazione al fine di valutare in 
maniera corretta se un prodotto sia idoneo o meno a soddisfare le esigenze e le necessità del 
proprio pet, ovvero:  
 Nutrizione completa e bilanciata;  
 Appetibilità;  
 Digeribilità;  
 Contenuto di Energia Metabolizzabile;  
 Costo degli alimenti;  
 Reputazione del produttore;  
Nutrizione completa e bilanciata  
La frase "Completo e bilanciato" è solitamente usata dalle industrie degli alimenti per 
animali, per indicare che il prodotto contiene tutti I nutrienti essenziali per soddisfare le 
esigenze nutritive del target cui fa riferimento. Primo criterio che il proprietario deve 
seguire è dunque quello di verificare che sulla confezione sia riportata tale informazione e 
che sia specificata la fascia di età e il livello di attività giusti nei quali rientra il proprio pet. 
Esempi di affermazioni che si possono trovare sulle confezioni sono "Nutrizione completa e 
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bilanciata per tutte le fasi della vita di un gatto" oppure "Questo alimento fornisce una 
nutrizione bilanciata per cuccioli in crescita". Il produttore è inoltre tenuto ad indicare la 
veridicità di tali affermazioni indicando anche se sono stati svolti studi o test come 
conferma delle proprietà del prodotto. Se viene dunque riportata una dichiarazione in 
merito a degli esperimenti effettuati dall'AAFCO, ciò sta a significare che il cibo è stato 
adeguatamente testato per entrambe le specie (cane e gatto). 
 Appetibilità  
Il fatto che un alimento venga accettato e risulti dunque appetibile all'animale è una 
considerazione fondamentale in quanto solo gli alimenti che vengono graditi dal proprio pet 
sono in grado di fornirgli una nutrizione ottimale. Un cibo sgradevole sarà respinto dal cane 
o dal gatto indipendentemente dal contenuto di nutrienti che possiede; allo stesso modo un 
cibo appetibile ma privo di nutrienti non risulterà adeguato per mantenere in salute 
l'animale. Per quanto riguarda l'appetibilità sono quindi due i fattori da tenere in 
considerazione, ovvero fattori correlati agli animali e fattori correlati alle proprietà degli 
alimenti.   
Nel primo caso l'appetibilità non deve essere considerata in relazione alle caratteristiche 
intrinseche di un alimento quanto piuttosto in riferimento alla percezione stessa 
dell'animale che lo porterà a scegliere un particolare cibo piuttosto che un altro. In passato 
l'appetibilità di cani e gatti veniva misurata mediante test di accettabilità e preferenze. Il test 
conosciuto come "test one-pan" esaminava la risposta iniziale di un animale cui venga 
proposto un nuovo cibo e misurava anche il tempo che veniva impiegato per consumarlo. 
Tuttavia il test in questione era in grado di fornire solo informazioni in merito all'attrattività 
che il nuovo cibo suscitava nei cani o nei gatti e se questi erano disposti a mangiarlo. 
L'accettabilità iniziale può tuttavia essere influenzata da fattori come il livello di fame e la 
risposta individuale nei confronti di una novità. I test di preferenza, chiamati anche "two-
pan tests", si basano sul presupposto che se un cibo viene assunto in quantità maggiore 
rispetto ad un altro, ciò sta ad indicare che è più appetibile
25
. Questo approccio prevede che 
ad un animale vengano offerti simultaneamente due cibi per un determinato periodo di 
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giorni e che vengano registrati i risultati. Il cibo che verrà consumato in quantità maggiore 
sarà giudicato come il più appetibile.  
Oggi i metodi per valutare le preferenze e l'appetibilità degli alimenti sono diventati più 
sofisticati attraverso lo sviluppo di test in grado di misurare le risposte dell'animale per 
odore, sapore e consistenza dei cibi
26
. Essendo l'olfatto un senso altamente sviluppato sia 
nei cani che nei gatti, non è una sorpresa che l'odore di un alimento influenzi in maniera 
significativa la preferenza per entrambi
2728
. Il gusto sembra invece passare in secondo piano 
rispetto all'olfatto durante la selezione. Anche il tatto è coinvolto nella scelta poichè sia cani 
che gatti reagiscono alla forma e alla consistenza di un alimento. Altri fattori che possono 
influire sono legati ad esperienze passate vissute dall'animale, ma anche legate all'età e alla 
razza. Il comportamento dei padroni e l'ambiente in cui vive l'animale allo stesso modo non 
vengono esclusi in quanto sono altresì fattori in grado di influenzare la risposta del pet nei 
confronti di un nuovo alimento. Molte aziende produttrici riconoscono l'importanza di 
questi fattori e sono portati a condurre test sull'appetibilità dei propri prodotti.  
Nel secondo caso, ovvero delle proprietà degli alimenti, diversi sono i fattori che possono 
influire sull'appetibilità e la selezione di cibo da parte di cani e gatti
29
. In primis facciamo 
riferimento alla qualità degli ingredienti, al modo in cui vengono cotti e lavorati. Ad 
esempio il processo di estrusione degli amidi conferisce alle crocchette una texture e un 
sapore desiderabili per gli animali. L'appetibilità è inoltre positivamente correlata alla 
qualità delle proteine. Quelle di origine animale sono generalmente considerate più 
appetibili in confronto a quelle di origine vegetale, anche se attraverso il processo di 
estrusione l'appetibilità delle proteine vegetali viene notevolmente accresciuta
3031
.   
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Una volta soddisfatto il grado di appetibilità, il proprietario dovrebbe valutare anche altre 
caratteristiche e visto che la maggior parte degli alimenti disponibili oggi sul mercato 
superano questo criterio, sono molto più comuni problemi di peso e consumo eccessivo di 
alimenti.  
Digeribilità  
La digeribilità rappresenta quella porzione di nutrienti contenuti in un alimento che si rende 
disponibile per l'assorbimento da parte dell'organismo dell'animale. Diversi fattori possono 
influenzare in modo negativo il grado di digeribilità, tra questi sono compresi ingredienti di 
scarsa qualità, alti livelli di fibra e ceneri, nonché trattamenti termici eccessivi. Al contrario 
la presenza di ingredienti di qualità e di adeguati procedimenti di produzione influenzano 
positivamente la  digeribilità degli alimenti.  
Solitamente sono prodotti classificati come Premium e Super.premium ad avere i più alti 
coefficienti di digeribilità, mentre prodotti di base per la nutrizione hanno coefficienti simili. 
Nei prodotti premium il grado di digeribilità raggiunge percentuali elevate come quelle 
riscontrate per proteine grezze (89%), grassi grezzi (95%) e carboidrati (88%)
32
.  
Come per l' appetibilità, anche in questo caso la digeribilità di un alimento è correlata sia a 
caratteristiche del prodotto che a fattori legati agli animali.   
Per quanto riguarda le caratteristiche degli alimenti, un cibo poco digeribile indica la 
presenza di un'levata percentuale di ingredienti che non possono essere digeriti dagli enzimi 
presenti nel tratto gastrointestinale dell'animale. In generale sia cani che gatti digeriscono 
meglio alimenti di origine animale rispetto a quelli di origine vegetale ricchi di lignina, 
cellulosa e altre fibre non fermentabili. Tuttavia in molti pet food come sappiamo sono 
presenti sottoprodotti di origine animale come pelli, piume e tessuti connettivi che, come i 
prodotti di origine vegetale, risultano essere comunque poco digeribili sia per i cani che per 
i gatti.  
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Facendo invece riferimento alle caratteristiche degli animali ci sono prove che dimostrano 
la maggiore digeribilità di alimenti commerciali da parte dei cani piuttosto che dei gatti
3334
. 
Entrambe le specie sono carnivore, tuttavia mentre il gatto viene classificato come 
carnivoro stretto, il cane viene oggi considerato più come un onnivoro. Un modo in cui 
questa differenza si manifesta risiede nella capacità delle due specie di digerire in maniera 
differente alcuni componenti della dieta. Studi hanno dimostrato che somministrando a cani 
e gatti lo stesso tipo di alimento i cani sono risultati quelli con coefficienti superiori di 
digeribilità
35
. Nei fattori correlati agli animali che possono influenzare la digeribilità 
rientrano quindi la dimensione corporea, la razza, l'età e lo stato fisiologico.  
Indipendentemente dalle differenze nelle capacità digestive di cani e gatti, nei soggetti di 
razze ed età differenti, bisogna tener presente il fatto che gli alimenti che sono presenti oggi 
in commercio differiscono in maniera significativa sia per il fattore digeribilità che per la 
presenza di nutrienti.   
Le etichette di due prodotti possono avere la stessa lista di ingredienti, ma quando i prodotti 
poi sono somministrati agli animali possono avere effetti diversi in termini di digeribilità. 
Studi scientifici
36
 svolti sull'alimentazione di cani hanno messo in luce i diversi effetti che 
hanno avuto sulla crescita e sullo sviluppo di quegli animali ai quali sono stati 
somministrati due differenti tipologie di cibo. La ricerca ha dimostrato effetti differenti 
sugli animali cui sono stati somministrati i due tipi di mangimi riscontrabili sia a livello di 
crescita fisica che di qualità del mantello.  Il risultato ha mostrato che il cibo con minore 
appetibilità è stato anche quello con il minor quantitativo di sostanze nutritive.  
Diversi produttori di alimenti delle fasce premium e super-premium rendono disponibili 
attraverso materiali didattici informazioni sugli ingredienti usati nei loro prodotti e la loro 
digeribilità, materiali che restano disponibili presso rivenditori, negozi di animali e 
veterinari oltre che nei siti web delle aziende. Tuttavia la maggior parte delle marche 
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 Kendall PT: Comparable evaluation of apparent digestibility in dogs and cats, Proc Nutr Soc 40:45a, 1981   
34 Kendall PT, Holme DW, Smith PM: Comparative evaluation of net digestive and absorptive efficiency in 
dogs and cats fed a variety of contrasting diet types, J Small Anim Pract 23:577–587, 1982.   
35
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impact on the pet food industry. In Burger IH, Rivers IPW, editors: Nutrition of the dog and cat, New York, 
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commerciali non fornisce questo tipo di informazioni e l'unico modo che il consumatore ha 
di venire informato è scrivendo o chiamando direttamente l'azienda. In generale i 
proprietari dovrebbero far ricadere la scelta su quei prodotti che hanno una digeribilità 
dell'80% e non considerare quelli con digeribilità inferiore al 75%.  
Contenuto di Energia Metabolizzabile  
L'energia metabolizzabile rappresenta la quantità di energia disponibile per l'animale. Il 
contenuto di energia di un alimento viene solitamente espresso in chilocalorie (kcal) di 
energia metabolizzabile per unità di peso. Anche questo è un fattore importante da 
considerare quando si valuta un alimento per il proprio animale in quanto influenzerà la 
quantià di cibo che dovrà essere somministrata giornalmente per soddisfare il fabbisogno 
energetico. Prendiamo come esempio due alimenti secchi pubblicizzati come diete ideali 
per cani da lavoro di cui una con EM di 4500 Kcal/kg (dieta A) e l'altre di 3600 Kcal/kg 
(dieta B). Se consideriamo un cane da slitta che viene allenato in condizioni climatiche miti, 
e necessita per questo di un apporto di 4500 Kcal/giorno, allora la quantità di mangime da 
somministrare tra le due diete sarà differente: sarà sufficiente 1 Kg della dieta A, mentre 
serviranno 1,25 Kg della dieta B per fornire lo stesso apporto di energia.  
Tuttavia se il contenuto di EM di un alimento è troppo basso, la quantità di cibo che 
l'animale dovrebbe ingerire per soddisfare il suo fabbisogno potrebbe superare la capacità 
fisica del tratto gastrointestinale, aumentando la velocità di passaggio di cibo in questo 
tratto conseguente diminuzione della digeribilità. In generale andrebbero  selezionati 
alimenti  con un contenuto di EM tra le 3000 e le 5000 Kcal/kg a seconda poi delle 
esigenze dell'animale.  
Come per le dichiarazioni di diete complete e bilanciate, anche da cosa deriva il contenuto 
di EM deve essere dichiarato dall'azienda. Oltre a conoscere la densità calorica del cibo è 
utile per i proprietari conoscere l'origine dei contenuti energetici e quindi il contenuto 
corrispondente di carboidrati, grassi e proteine. Ad esempio la percentuale dei grassi 
dovrebbe dunque risultare più elevata nei cibi destinati ad animali da lavoro ed essere 
ridotta negli alimenti destinati ad animali anziani o sedentari. La percentuale di calorie 




fornite dai carboidrati invece dovrebbe essere aumentata nelle diete destinate al 
mantenimento di cani adulti o anziani.  
Costo degli alimenti  
Un fattore che tende ad aumentare il costo degli alimenti per animali è sicuramente la 
qualità degli ingredienti utilizzati. Tuttavia quando si effettuano confronti di prezzo tra 
prodotti è importante considerare più che il costo per unità di peso, il costo effettivo. Infatti 
il costo per porzione di prodotto di qualità superiore come quelli premium o super-premium 
è solitamente uguale o leggermente superiore a quello di un prodotto qualitativamente 
inferiore, questo perché la quantità di cibo da somministrare giornalmente è inferiore. Per il 
proprietario che valuta il prodotto per la prima volta sarebbe utile segnare la data di 
acquisto e il prezzo del cibo in maniera tale che, quando I sacco sarà vuoto dividendo il 
prezzo per il numero di giorni di durata del sacco sarà in grado di conoscere effettivamente 
il costo giornaliero di quel particolare prodotto. Un secondo prodotto può essere 
confrontato al primo seguendo la stessa modalità.  
Reputazione del produttore  
Conoscere l'azienda produttrice e la reputazione di cui gode è un altro importante fattore 
che il proprietario dovrebbe prendere in considerazione al momento della scelta di un 
alimento. La scelta dovrebbe portare ad avere maggiore considerazione per quelle aziende 
nazionali, che producono alimenti di alta qualità e si dedicano anche all'educazione del 
consumatore per quanto riguarda la corretta alimentazione degli animali da compagnia. La 
presenza sulle confezioni di informazioni relative alle varie modalità con cui è possibile 
contattare l'azienda sta ad indicare una società che è ben disposta ad accogliere richieste o 
informazioni sui loro prodotti. Le risposte dell'azienda alle domande dei consumatori 
dovranno essere tempestive, complete e dirette e fornire prontamente informazioni per 
quanto riguarda gli ingrediente, le tipologie di test eseguite, informazioni sulla digeribilità e 





7.2 Struttura e definizione di un’etichetta 
 
Le informazioni riportate nell'etichettatura possono essere di due tipologie, obbligatorie 
oppure facoltative, quindi a discrezione del produttore. Le informazioni obbligatorie in 
materia di etichettatura degli alimenti per animali sono riportate negli artt. 15-20 del 
Regolamento (CE) n. 767/2009 che prevede per i produttori l'obbligo di inserire: 
 Il tipo di mangime (es. materia prima, mangime completo, complementare ecc..) 
 Nome, ragione sociale e indirizzo del produttore; 
 Numero di riconoscimento, se disponibile, dello stabilimento e della persona 
responsabile dell'etichettatura; 
 Numero della partita o del lotto; 
 Quantitativo netto espresso in unità di massa, per i prodotti solidi, e in unità di 
massa o volume per i prodotti liquidi; 
 Elenco degli additivi; 
 Tenore di umidità; 
 Denominazione delle materie prime (es.: pollo, tacchino, pesce, soia, ecc.) o le 
categorie di appartenenza delle stesse (es.: carne e derivati, vegetali, cereali, 
minerali, ecc.) indicati alla voce “composizione”. 





Leggere l'etichetta dei prodotti alimentari prima di procedere all'acquisto è il primo 
comandamento del consumatore consapevole, dunque perché non rivolgere le stesse 
attenzioni anche ai nostri amati animali? Vista l'importanza che hanno raggiunto nel nostro 
essere quotidiano, e considerati oggi come veri e propri membri del nucleo familiare, 
sapere cosa diamo loro da mangiare, e soprattutto cosa dovrebbero, è fondamentale per la 
loro salute e il loro benessere.   
La grande varietà di alimenti commerciali che possiamo trovare oggi sul mercato porta i 
proprietari a chiedersi quale sia il più idoneo a soddisfare le esigenze nutritive del proprio 
animale da compagnia, portando il processo di selezione a divenire confuso e complesso.  
I principi su cui si basa l'alimentazione degli animali sono profondamente cambiati negli 
ultimi 30 anni. Gli stessi produttori di pet food hanno approfondito le loro conoscenze in 
merito agli animali domestici e oggi producono alimenti formulati in maniera più 
appropriata, così da mettere insieme la giusta combinazione di ingredienti per creare una 
dieta nutrizionalmente completa. Tuttavia i proprietari che acquistano il cibo per i loro 
animali molto spesso nella valutazione di un prodotto si fermano a dichiarazioni del tipo 
"completo e bilanciato", "premium" o "alto contenuto di proteine" ritenendo tali 
informazioni sufficienti a garantire che il prodotto rappresenti ciò di cui il loro animale 
necessita. Nell'ambiguità dell'etichetta risiede il problema per il proprietario di 
somministrare al proprio animale una dieta inadeguata. Un alimento ad elevato contenuto 
proteico potrebbe infatti essere semplicemente composto da ingredienti indigesti come 
piume, zoccoli o pelli. Dalle analisi risulterà sicuramente che il livello di proteine è elevato 
(anche se gli esperti non concordano su quanto deve essere considera "alto" il livello di 
proteine in un cibo per cani), tuttavia se l'intestino dell'animale non è in grado di rompere le 
molecole proteiche e trasformarle in aminoacidi, quindi assorbire e utilizzare queste 
sostanze, tale dieta risulta essere inutile come fonte di nutrimento per l'animale. Quindi 
trovare sull'etichetta la dicitura di "high protein" non significa nulla; è importante leggere 




Di seguito è riportata una tabella contenente una lista delle principali fonti di proteine che è 
possibile trovare negli alimenti per animali. Le uova vengono prese come punto di 
riferimento, cui è assegnato il valore di 1 ad indicare il più alto livello di digeribilità, per 
paragonare tutte le altre fonti di proteine.  
Tab. 1: Lista delle proteine digeribili37  
Bianco d'uovo  1.00  
Muscoli (pollo,manzo, agnello)  0.92  
Organi  0.90  
Latte, formaggio  0.89  
Pesce  0.75  
Soia  0.75  
Riso  0.72  
Avena  0.66  
Lievito  0.63  
Grano  0.60  
Mais  0.54  
  
E' importante valutare le informazioni presenti sull'etichetta per verificare se ciò che viene 
riportato è supportato da analisi o prove di alimentazione effettuate su animali vivi. La 
percezione di affidabilità di un prodotto aumenta se gli effetti sono stati prima testati e non 
solo progettati attraverso strumenti informatici.  
Primo passo per compiere la giusta scelta del cibo per il nostro animale inizia dunque con 
la lettura della lista degli ingredienti riportati in etichetta. Essendo per legge riportati in 
ordine decrescente, al primo posto troveremo l'ingrediente presente in percentuale maggiore, 
al secondo posto quello successivo più importante e così via. I primi tre ingredienti sono 
fondamentali per capire su cosa si basa la dieta, infatti se compaiono per primi mais, riso, 
grano o farine di soia è facile capire che la dieta è a base di cereali; diversamente se 
                                                             
37 Nota: I valori nella tabella sono indicativi, in quanto sono stati ricavati da varie fonti nutrizionali e da 
colloqui  con esperti di nutrizione. 




troviamo ingredienti come carne di agnello, pesce o pollame allora si tratterà di una dieta a 
base di carne.  
Maggiore è la qualità degli ingredienti, maggiore è il valore nutritivo per l'animale. Una 
cosa che è possibile notare da subito è che per un prodotto di alta qualità sarà necessario 
somministrare al proprio animale un quantitativo giornaliero minore rispetto ad una dieta 
più economica e qualitativamente inferiore.  
Un altro trucco escogitato dalle aziende cui il consumatore dovrebbe prestare la propria 
attenzione è quello che viene definito come "ingredient splitting", ovvero la pratica di 
suddividere un ingrediente, come spesso avviene per il mais, nelle sue varie forme e di 
inserirle nella lista a seconda della quantità introdotte, trattandosi comunque solo di mais. 
In etichetta risulteranno quindi presenti elementi come mais macinato, farina di mais, farina 
di glutine di mais riportati più in basso nella lista degli ingredienti per dare l'impressione 
che il contenuto di mais sia minore, quando invece la singola voce andrebbe elencata nei 
primi posti della lista.  
 7.3 Interpretare le informazioni sulle confezioni  
Se leggere l'etichetta è importante, lo è altrettanto capire come interpretare i termini di 
facciata di una confezione. Esistono notevoli differenze ad esempio tra un cibo definito 
"completo" e un altro "complementare". Il primo contiene tutte le sostanze nutritive di 
cui l'animale ha bisogno ogni giorno, il secondo al contrario andrebbe associato ad un altro 
alimento per renderlo completo. La legislazione italiana consente alle industrie del pet food 
di richiamare l'attenzione su uno specifico ingrediente aggiunto, indicando la percentuale di 
quell'ingrediente sull'etichetta.    
Altre precisazioni in merito riguardano i prodotti che riportano le diciture "al gusto di" o 
"aromatizzato con", prodotti che solitamente contengono meno del 4% della sostanza 
indicata. Spesso figura solamente la semplice dicitura "con" (es. : con carne di pollo) che 




Se vogliamo aspettarci percentuali di sostanze più elevate (dal 14% in su), dovremo 
ricercare diciture come alimenti "ricchi in" oppure "al", ma è di fronte alla parola 
"menù" che possiamo avere la certezza di offrire ai nostri animali un alimento con almeno 
il 26% di pollo, ad esempio.  Sembrano semplici parole, ma nascondono al loro interno 
informazioni fondamentali.  
Anche nelle norme di riferimento dei mangimi e degli alimenti per animali da compagnia 
formulate dalla AAFCO, figurano numerose pagine riguardanti le etichette nonché per 
marchi e i nomi dei prodotti. Secondo quanto definito dalla AAFCO dunque un prodotto 
denominato con Cibo per cani al pollo (Chicken Dog Food) deve essere costituito da 
almeno il 70% di pollo (sul totale del peso del cibo). I regolamenti richiedono che in un 
prodotto recante l'ingrediente principale nel nome, il pollo nel caso in esempio, vi sia 
almeno il 70% dell'ingrediente dichiarato. Le stesse regole valgono per il cibo per gatti.  
 
Fonte: Truthaboutpetfood.com 
Sempre secondo le normative dell'AAFCO, un cibo per cani descritto come Chicken Adult 
formula dog food, deve contenere almeno il 10% di tale ingrediente. La parola "Formula" 
in questo caso è la chiave. Nel regolamento è infatti previsto che gli alimenti designati con 
le voci di formula, pasto, piatto, antipasto o ricetta seguiti da un ingrediente come nome del 
prodotto, devono essere costituiti da un minimo del 10% dell'ingrediente dichiarato.  






Continuando con l'esempio di prodotto con pollo, se trovassimo sulla confezione tale 
ingrediente seguito da altri come per esempio il riso (es. Chicken& rice dog food adult 




Oltre ad analizzare il modo in cui si fa riferimento al contenuto principale dell'alimento, il 
consumatore dovrebbe rivolgere la propria attenzione anche ad altri elementi, che formano 
insieme il concetto di etichetta, quali:  
1. Riquadro delle Analisi Garantite:  Include informazioni relative alle percentuali 
minime di proteine e grassi grezzi e le percentuali massime di umidità e fibra grezza 
contenute nell'alimento. Tuttavia i consumatori dovrebbero tenere in considerazione 
il fatto che queste percentuali non rappresentano gli importi effettivi di questi 
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elementi e dunque utilizzarli per confrontare il prodotto con altri dello stesso tipo o 
di marchi differenti, potrebbe essere fuorviante;  
1. Lista degli ingredienti: comprende tutti gli elementi di cui si compone l'alimento, 
elencati in ordine decrescente in relazione alla quantità presente. L'elenco può 
essere molto semplice, e riportare pochi ingredienti, o più complesso questo perchè 
gli alimenti oggi commercializzati tendono a fornire un livello di nutrizione più 
completo e bilanciato possibile. In ogni caso non è possibile mettere in evidenza le 
caratteristiche di un ingrediente o evidenziarne le qualità. Inoltre anche se la lista 
degli ingredienti può fornire informazioni generali su cosa è incluso nel prodotto, 
non fornisce alcuna informazione sulla qualità di questi ingredienti. Sappiamo che 
gli ingredienti variano per digeribilità, contenuto di aminoacidi e disponibilità di 
minerali, purtroppo però queste informazioni non permettono di verificare la 
validità dal punto di vista qualitativo. La lista degli ingredienti da sola non dovrebbe 
mai essere utilizzata per confrontare due prodotti poichè le effettive differenze nella 
qualità degli ingredienti sono impossibili da conoscere.  
2. Adeguatezza nutrizionale: attualmente è consentito dalla AAFCO (nota) 
l'inserimento sulla confezione di quattro tipologie di dichiarazioni sulla validità 
nutrizionale dell'alimento. La prima, e anche quella più comunemente utilizzata, 
riporta l'affermazione di "completo e bilanciato per tutte le fasi della vita". Ciò 
significa che il prodotto è adatto a fornire un'alimentazione completa e bilanciata 
per la gestazione, l'allattamento, la crescita e il mantenimento. Quando l'indicazione 
è limitata significa che il prodotto è adatto ad una sola particolare fase, come può 
essere il solo mantenimento del cane adulto per esempio. Una terza opzione è 
invece quella apposta su prodotti destinato ad essere somministrati per un breve 
periodo di tempo o anche sugli alimenti supplementari. Infine l'ultima tipologia di 
dichiarazione nutrizionale la troviamo su prodotti a scopo terapeutico somministrati 
agli animali solo dietro consiglio del veterinario e che riportano la seguente 
terminologia: "utilizzare solo come indicato dal vostro veterinario".  
 
 




La tabella sottostante contiene degli esempi in merito alle possibili dichiarazioni che sono 
ammesse sulle confezioni di alimenti per animali domestici, con le relative interpretazioni. 
 
Fonte: Canine and Feline Nutrition 
3. Linee guida di alimentazione: fanno riferimento alla quantità di prodotto destinata 
sia al cane che al gatto in relazione al loro rispettivo peso. Solitamente sono 
indicazioni che scaturiscono da una stima media, il singolo animale potrebbe 
richiedere più o meno quantità di prodotto rispetto a quanto raccomandato 
dall'etichetta.   
4. Dichiarazione del contenuto calorico: questa tipologia di informazione, 
accompagnata dalla divisione delle calorie a seconda che provengano da grassi, 
carboidrati o proteine, fornisce informazioni al consumatore in merito all'idoneità 
del cibo per le diverse fasi di vita di un animale da compagnia. Infatti, come già 
citato cani da lavoro necessitano di un elevato contenuto di energia metaboilizzabile 
fornita soprattutto da grassi e proteine, mentre un animale sedentario necessita di 
alimento con un contenuto di grassi ridotto. Risulta molto più accurato dunque 
confrontare gli alimenti in base alla percentuale di calorie fornite da carboidrati, 




      8. DIFFERENZE NEI PRODOTTI COMMERCIALI: UNA QUESTIONE                                 
DI  ETICHETTA  
 
8.1 Gli ingredienti principali nei Pet Food 
 
Dato il ruolo che gli animali da compagnia assumono all'interno del nucleo familiare, 
diviene oggi sempre più spontaneo domandarsi cosa contengono realmente i pet food. 
Sappiamo che ogni alimento deve rispettare determinati requisiti in termini totali di grassi, 
proteine e carboidrati, tuttavia non tutti gli ingredienti utilizzati in questa industria sono 
ugualmente digeribili per gli animali. Sappiamo che la digeribilità, oltre a dipendere da 
fattori legati allo stesso animale, è altresì collegata alle caratteristiche delle materie prime 
con le quali viene prodotto l'alimento. A tal proposito i regolamenti di settore non 
richiedono ai produttori di pet food di indicare in modo esplicito la qualità degli ingredienti 
utilizzati. In questo senso  è possibile sia che gli alimenti contengano materie prime 
ispezionate e approvate dai rispettivi organismi di controllo, come avviene negli Stati Uniti 
da parte dell'USDA, e conosciuti nel settore come human grade ingredients o commestibili. 
Allo stesso tempo però la FDA e la AAFCO permettono che negli alimenti vengano inseriti 
ingredienti come carni provenienti da animali malati, carni provenienti da animali morti 
( su strada, nei campi e persino deceduti dopo eutanasia), grassi provenienti dalla 
ristorazione, quasi tutti gli alimenti umani di scarto o deteriorati e infine verdura, frutta o 
cereali contaminati da pesticidi o altre sostanze chimiche. Questo perchè si ritiene che i 
trattamenti termici ai quali sono sottoposte queste materie prime siano in grado di eliminare 
qualsiasi sostanza indesiderata
15
. Dato che gli enti competenti non hanno stabilito alcun 
obbligo per i produttori di specificare sulla confezione la qualità degli ingredienti, in un 
qualsiasi negozio per animali prodotti fatti con ingredienti di qualità saranno riposti vicino 
ad altri dal contenuto più discutibile, riportando un'etichettatura molto simile cosicchè il 
consumatore non ha modo di poter distinguere il contenuto.  
D'altra parte è vero che non esiste una definizione ufficiale di "human grade/quality" o "pet 
food grade/quality" per quanto riguarda le materie prime destinate agli alimenti per animali. 
Tuttavia in questo modo alcuni produttori possono definire i loro prodotti come simili a 
quelli umani quando la realtà è ben diversa.  




Di seguito sono riportate alcune delle principali denominazioni con cui gli ingredienti 
vengono riportati in etichetta:   
 CARNI E DERIVATI: stanno ad indicare secondo la definizione " le parti carnose 
di animali terrestri a sangue caldo macellati, fresche o conservate, (carni) e tutti i 
prodotti o sottoprodotti (derivati)…" . Pertanto leggendo derivati si intendono gli 
scarti della macellazione che possono essere interiora di bovini, suini, ovini, equini, 
polli, galline, anatre, tacchini, conigli; zampe e teste di pollo, polmoni, mammelle, 
milza fegato, reni, stomaco e tendini. Sono altresì inclusi becchi, unghie e piume. 
Con il termine derivati si vanno dunque ad individuare un mix di scarti che non 
vengono specificati e di cui non si conosce il valore nutritivo.   
 FARINE DI CARNE: stanno ad indicare un prodotto ottenuto attraverso un 
processo di riciclaggio definito dalla Legge 15 Febbraio 1963 n° 281 e smi, come 
"Prodotto ottenuto dal riscaldamento, dall'essiccamento e dalla macinazione della 
totalità o parti di carcasse di animali terrestri a sangue caldo". Tutto ciò che non 
viene destinato al consumo umano viene dunque riutilizzato nell'industria 
dall'industria del pet food. Le carcasse del bestiame vengono riciclate per estrare 
olio dal grasso tramite fusione. Considerando che il valore nutritivo dipende dalla 
qualità delle proteine, la carne fresca di pollo sarà sicuramente più nutriente rispetto 
a una farina ottenuta dal riciclaggio di una carcassa.   
 CEREALI: sono molto spesso l'ingrediente principale di molti mangimi in 
commercio. Spesso però risulta solo la dicitura generica lasciando il dubbio se si 
tratti di mais, riso, avena. Tuttavia nella maggior parte dei casi è il mais. Siamo 
consapevoli del fatto che, per quanto riguarda i cani, i cereali non sono 
indispensabili essendo essenzialmente dei carnivori, inoltre l'elevate presenza di 
cereali può rendere difficile digerire il mangime. Nonostante questo la maggior 
parte delle crocchette in commercio presentano una quantità di cereali maggiori 
rispetto a quella della carne.   
 GLUTINE DI MAIS/ FRUMENTO-FARINE DI MAIS- FRUMENTO: sono una 
fonte economica di proteine vegetali in alternativa a quelle fornite dalla carne.   
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 POLPA DI BARBABIETOLA: riguarda tutto ciò che rimane in seguito 
all'estrazione dello zucchero. Si trova spesso nei mangimi secchi per cani come 
aiuto nel prevenire problemi intestinali.   
 GRASSI/PROTEINE IDROLIZZATI: si tratta di proteine trattate attraverso un 
processo di idrolisi, ovvero sono già state digerite per reazione con enzimi. Il loro 
utilizzo è utile a non scatenare reazione allergiche in quei soggetti che presentano 
problemi di questo tipo o sono ipersensibili.   
In conclusione possiamo dire che la maggior parte delle crocchette medie che si trovano in 
commercio si compongono principalmente di cerali, farine di mais e frumento; vitamine e 
sostante minerali, insieme alla carne, raggiungono solo  il 20/30% della formulazione totale.    
Questo perché cereali, mais e frumento sono poco costosi e ricchi di carboidrati, anche se 
non sempre facilmente digeribili dagli animali.  
Dati i numerosi prodotti commercializzati oggi attraverso i vari canali distributivi è 
interessante vedere quali cambiamenti, dal punto di vista degli ingredienti, siano stati 
apportati dalle varie aziende nel corso del tempo, soprattutto perché molti dei marchi più 
conosciuti oggi sono stati acquisiti e rivenduti più volte da alcune delle più importanti 
multinazionale del settore alimentare. Inoltre l'offerta della tipologia di prodotti è stata 
notevolmente ampliata per soddisfare le esigenze di consumatori sempre più attenti alla 
salute dei propri animali. Grazie al sito Wayback Machine, è stata effettuata, da parte di 
un'associazione che si occupa della tutela dei consumatori di pet food (Association for truth 
in pet food) una ricostruzione di alcuni dei brand più popolari di pet food e dei 
cambiamenti che sono stati nel corso degli anni, dovuti anche ai passaggi di proprietà. Di 









 Innova Pet Food  
Brand prodotto dalla Natura Pet, azienda inizialmente a conduzione familiare (2004) 
acquistata nel 2010 dalla Procter & Gamble. Nel 2014 l'azienda e tutti I suoi prodotti sono 
stati venduti alla Mars. All'inizio della sua attività, I prodotti secchi destinati 
all'alimentazione per cani erano solo 3. Attualmente Innova Dog Food propone per il cane 
14 tipologie di cibi secchi e 7 di tipo umido. Nella figura sottostante sono elencati gli 
ingredienti  degli stessi prodotti per I differenti passaggi di proprietà di cui l'azienda è stata 
oggetto.  
 Innova Adult Dog Food  
2004–aziendadi famiglia  





Carne di pollo                                   
Orzo macinato  
Riso integrale macinato   
Patate  
Aromi naturali  
Riso bianco macinato  




Fiocchi di latte  
Olio di girasole  
Germogli di erba medica  
                                                             
Innova Adult Dog Food  






Carne di pollo  
Orzo  
Riso integrale  
Patate  
Riso  
Grasso di pollo  
Semi di lino  
Aringa  
Cartilagine di manzo  




Innova Adult Dog Food (small 
Bites)  





Carne di pollo  
Orzo intero  
Riso integrale intero  
Grasso di pollo  
Semi di lino  
Aromi naturali  
Piselli  
Olio di girasole  
Uova  





Gli ingredienti sono riportati in base al peso (dal più pesante al più leggero). Da notare 
come i grassi ( grasso di pollo in questo caso) si siano spostati più in alto nella lista nel 
corso degli ultimi anni.  
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Anche i prodotti destinati all'alimentazione dei gatti hanno subito cambiamenti e da un 
numero iniziale di 2 tipologie di cibi secchi, Innova Cat Food conta oggi ben 15 tipologie di 
alimenti secchi e 40 del tipo umido. La lista degli ingredienti è rimasta pressappoco 
invariata, il cambiamento che più si nota è stato l'aggiunta di aromi naturali che 
inizialmente non venivano impiegati. 









Grasso di pollo  
Riso  
Aringa  
Olio di girasole  
Mele  
Carote  
Latte intero pastorizzato  
Olio di pesce  
Taurina  









Grasso di pollo  
Riso  
Semi di lino  




Olio di aringa  
Mirtilli rossi  





Farina di pollo  
Orzo  
Riso integrale  
Grasso di pollo  
Piselli  
Aromi naturali  
Mele  
Aringa  







 Acana  
Nel caso Acana Pacifica Cat Food il cambiamento degli ingredienti è stato realizzato in un 
breve lasso di tempo. Dal 2012 al 2015 ecco come sono cambiati i prodotti per gatti:  
Acana Pacifica Cat Food Dry  
2012  
  
Salmone senza lische  
Farina di salmone  
Farina di aringa  
Patate rosse  
Piselli  
Farina di coregone (varietà dipesce)  
Patate dolci  
Grasso di pollo  
Erba medica essiccata  
Arigna senza lische  
Acana Pacifica Cat Food Dry  
2015  
  
Aringasenza lische  
Farina di aringa  
Farina di merluzzo  
boneless flounder  
Nasello del pacifico disossato  
Ceci  
Lenticchie rosse  
Olio di canola  
Piselli verdi  
Lenticchie verdi  





 Beneful Dog Food  
Nel 2002 il sito della beneful sembrava avere un solo tipo di cibo secco destinato 
all'alimentazione del cane. Lo schema sottostante riporta la lista degli ingredienti contenuti 
nel prodotto Beneful Original Dog Food negli anni 2002 e 2015.   
Beneful Original Dog Food Dry  
2002  
  
Mais giallo  
Sottoprodotti del pollo  
Farina di glutine di mais  
Farina di grano intero  
Grasso di manzo  
Farina di riso  
Manzo  
Farinadi soia  
Zucchero  
Sorbitolo  
Beneful Original Dog Food Dry  
2015  
  
Mais giallo  
Sottoprodotti del pollo  
Glutine di mais  
Farina di grano intero  
Grasso animale  
Farina di riso  
Manzo  
Farina di soia  
Farina di carne e ossa  
Glicole propilenico  
  
Fonte: Truthaboutpetfood.com 
In questo caso il possiamo vedere che nella lista di ingredienti del prodotto risalente al 2002, 
non era presente il Propylene Glycol, uno degli ingredienti che tra l'altro è stato messo in 
discussione recentemente in un'azione legale contro questa azienda. un ingrediente che 
secondo la ricostruzione storica (nota) è stato introdotto nella lista ingredienti tra il 2008 e 
il 2012, periodo in cui il sito utilizzato per la ricostruzione non fornisce informazioni per 







 Royal Canin Pet Food   
L'azienda è stata acquisita dalla Mars nel 2001. Di seguito sono riportati lel iste degli 
ingredienti di una tipologia di alimento per cane e una per gatto, prima e dopo il passaggio 
di proprietà dell'azienda.  
  




Farina di pollame  
Mais macinato  
Farina di riso  
Sottoprodotti del riso  
Grasso di pollo  
Farina di pollo  
Barbabietola  
Aromi naturali  
Lievito di birra essiccato  
Royal Canin Medium Adult Dog Food Dry  
2015  
  
Sottoprodotti del riso  
Sottoprodotti del pollo  
Grano  
Farina di glutine di mais  
Chicchi d'avena  
Grasso di pollo  
Aromi naturali  
Polpa di barbabietola  
Olio di pesce  
Carbonato di calcio  
 
Royal Canin Cat Food Dry Special Formula for 




Farina di riso  
Carne di pollo  
Grasso di pollo  
Farina di pollame  
Farina di mais  
Farina di glutine di mais  
Barbabietola  
Ovoprodottoessiccato  
Lievito di birra essiccato  
Royal Canin Special 33 Cat Food Dry  
2015  
  
Carne di pollo  
Sottoprodotti del riso38  
Farina di glutine di mais  
Grasso di pollo  
Mais  
Aromi naturali  
Glutine di grano  
Polpa di barbabietola  
Lievito di birra(derivante da distillazione del 
grano)  
Olio di pesce  
  
I principali cambiamenti che si riscontrano nei prodotti per cani riguardano, come mostrato 
nella tabella soprastante, un cambiamento nei primi ingredienti della lista. Si passa infatti 
                                                             
38 Sottoprodotti del riso (Brewer's rice): sono i piccoli frammenti fresati dei chicchi di riso che sono stati 
separati dai chicchi grandi . (AAFCO definizione).Risultato di questa trasformazione è un prodotto che manca 
molte delle sostanze nutritive contenute nel riso macinato insieme e riso integrale, riducendo così la qualità. 




da una prima versione del prodotto (Adult medium size dog food dry) formulata a base di 
pollo, alla versione del 2015 che propone invece tra i primi ingredienti proteine vegetali.    
 Blue Buffalo Dog Food  
La tabella  sottostante riporta in modo schematico la divisione dei prodotti forniti 
dall'azienda nel corso degli anni. Come si può vedere la varietà dei prodotti è andata 
aumentando nel corso del tempo, e l'incremento maggiore risulta essere avvenuto nell'arco 
di tempo dagli anni 2007 al 2015.  
 2003  
3 Dry Dog Foods  
2007  
12 Dry Dog Foods including  
1 organic dry food  
6 Can Dog Foods  
2015  
77 Dry Dog Foods  
87 Can Dog Foods  
 
Di seguito sono riportati i primi dieci ingredienti della stessa tipologia di prodotto, e come 
sono cambiati dal 2003 al 2015.  





Carne di pollo  
Riso integrale intero macinato  
Orzo intero macinato  
Segale  
Farina d'avena  
Grasso di pollo  
Carote intere  
Patate dolci intere  
Semi di lino macinati  
Blue Buffalo Life Protection Chicken and 




Pollo disossato  
Carne di pollo  
Riso integrale  
Orzo  
Farina d'avena  
Grasso di pollo  
Salsa di pomodoro  
Piselli  
Semi di lino  





Per questa specifica tipologia di prodotto i cambiamenti sono stati minimi , identificabili in 
qualche cambiamento nel riportare lo stesso ingrediente indicandolo in forma più generica 
(es. Da orzo macinato intero alla semplice indicazione di orzo), che non significa 
propriamente che l'azienda abbia sostituito la materia prima, ma semplicemente può 
trattarsi della stessa tipologia di materia ma indicata con il nome generico.  
  
8.2 Valutazione di alimenti per animali: alcuni esempi   
Considerando le informazioni analizzate nei paragrafi precedenti in merito a cosa può 
imparare il consumatore dalle informazioni inserite nell'etichettatura per poter interpretare 
in un certo senso la qualità di un prodotto, propongo un confronto di alcuni prodotti 
appartenenti a differenti categorie commerciali. Per l'esempio ho preso in considerazione 
alimenti che vengono definiti   
Il primo prodotto scelto è un alimento della Royal Canin, il Selection Premium Croc+, un 
prodotto definito come Premium, destinato a cani adulti di tutte le taglie.  
  
Royal Canin Selection Croc +  
Crocchette complete per cani adulti, 
con tuttiinutrienti essenziali, sali 
minerali e oligominerali, per il 
mantenimento del peso ideale.  
Alcune persone decidono di optare per una 
alimentazione completa a base di 
crocchette per il loro cane. Le crocchette 
Royal Canin Selection Premium Croc 
contengono tutto quello di cui l'animale ha 










frumento, mais, farina di pollame, trebbia glutinata di mais, orzo, grasso animale, riso, 
lardelli, proteine animali (idrolizzato), fettine di barbabietola disidratata, sali minerali, olio 
di soia, lievito, olio di pesce, erba medica, uova in polvere.  
Additivi  
Additivi fisiologico-nutrizionali:  
vitamina A (6.000 UI/kg), vitamina D3 (500 UI/kg), E1 [ferro] (24 mg/kg), E2 [iodio] (1,9 
mg/kg), E4 [rame] (8 mg/kg), E5 [manganese] (31 mg/kg), E6 [zinco] (105 mg/kg), 
conservanti, antiossidanti.  
Fonte: zooplus.com  
 
Ricordando che l'elenco degli ingredienti viene formulato in ordine decrescente in base al 
peso dei singoli elementi, ad una prima analisi possiamo dire che alla base di questo 
prodotto ci sono sostanzialmente cereali. Guardando gli ingredienti principali e quelli che 
lasciano alcuni dubbi in merito all'interpretazione, in questo alimento troviamo:  
 Frumento
39
 (ovvero il grano):  data la posizione è l'ingrediente principale;   
 Mais: cereale anche questo, fonte primaria di carboidrati
40
 che sono la componente 
principale di questo alimento;  
 Farina di pollame: è invece un ingrediente che non permette di capire l'origine 
della materia prima, potrebbe infatti includere parti buone del pollo o solo la 
carcassa;  
 Trebbia glutinata di mais: il nome così inserito non compare nelle ricerche fatte 
nel web o nel registro comunitario delle materie prime. La ricerca produce risultati 
per le trebbie di orzo risultanti dalla lavorazione del cereale per la produzione di 
birra. E' plausibile pensare che in questo caso si tratti di sottoprodotti del mais, 
indicati spesso negli alimenti per animali come sottoprodotti di origine vegetale;  
 Grasso animale: può provenire da qualsiasi specie;  
 Lardelli: anche qui non è specificata l'origine animale;   
                                                             
39 Def. :Grani di Triticum aestivum L., Triticum durum Desf. e altre specie coltivate di frumento. Può essere 
rumino-protetto; REGOLAMENTO (UE) N. 575/2011 DELLA COMMISSIONE del 16 giugno 2011 concernente il 
catalogo delle materie prime per mangimi 
40 mais :contenuto di carboidrati pari al 74.26%  
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 Proteine animali (idrolizzato): Proteine idrolizzate ottenute per idrolisi chimica, 
microbiologica o enzimatica di proteine animali;  
Nella sezione degli additivi invece vediamo che i conservanti e gli antiossidanti non sono 
definiti in maniera chiara.  
Un altro esempio di valutazione ha avuto per oggetto un prodotto della Brit Care 






Formula ipoallergenica per cani adulti (1-7 
anni) di razza Media (10-25 Kg).  
  
Adult Medium Breed è un alimento super 
premium ben bilanciato e altamente 
digeribile per supportare il sistema 
immunitario., la salute e il carattere. 
Sviluppato per cani adulti di taglia media.  
  
  
Ottimo per:Basenji, Beagle, Border Collie, 
Bull Terrier, Cocker Spaniel, French Bulldog, 
Irish Terrier, Polish Sheepdog, Puli, Spanish 
Water Dog, Standard Schnauzer, Whippet, 
Basset Hound, Clumber Spaniel, Collie, Chow 
Chow,Dalmata, Poodle, Vizsla.  
  
Ingredienti: Carne di agnello disidratata (38%), riso, grasso di pollo (conservato con 
tocoferoli), olio di salmone, aromi naturali, lievito di birra, mele essiccate, minerali, gusci 
di crostacei idrolizzati (fonte di glucosamina 260mg/kg), estratto di cartilagine (fonte di 
condroitina 160mg/kg), Mannano-oligosaccaridi (150mg/kg), Frutto-oligosaccaridi 
(100mg/kg), estratto di Yucca Schidigera (80mg/kg).  
Parametri qualitativi in 1 Kg    
Proteine  26,0%  
Grassi  15,0%  
Umidità  10,0%  
Ceneri  7,0%  
Fibre  2,5%  
Calcio  1,6%  
Fosforo  1,2%  
Vitamina A  20000 IU  
VitaminaD3  1500 IU  
Vitamina E  500 mg  
Contenuto energetico: 4088 Kcal/Kg    
Fonte: eagleitalia.com  




Ad un prima valutazione solamente visiva è possibile notare le differenze per quanto 
riguarda la lista degli ingredienti, rispetto al prodotto presentato in precedenza. Nello caso 
specifico troviamo: 
 carne di agnello disidrata: presente al primo posto con il 38%. Per carne disidrata 
si intende la materia prima (in questo caso carne di agnello) che viene sottoposta ad 
un procedimento termico attraverso il quale viene eliminata l'acqua e l'umidità 
contenute dalla carne fresca. Questo processo permette di essiccare la carne in 
maniera veloce con la possibilità di preservare le qualità nutrizionali iniziali. La 
percentuale dell'ingredienti in questo caso è reale, ovvero fa riferimento al 
quantitativo di carne effettivamente contenuto; 
 riso al secondo posto, che a differenza del mais, non è allergizzante; 
 grasso di pollo: viene specificata sia la specie animale che il metodo di 
conservazione. 
Un ulteriore elemento da considerare è l'assenza di additivi e conservanti aggiunti, se non i 
tocoferoli utilizzati per la conservazione del grasso di pollo. 
Un prodotto che, se paragonato al precedente, risulta sicuramente preferibile in primo luogo 
per la maggiore presenza di carne che ne costituisce la base, e trattandosi di carne 
disidratata i nutrienti del prodotto fresco sono stati ben conservati senza necessità di 
aggiungere ulteriori principi nutritivi. Altro elemento positivo è l'assenza di cereali 
allergizzanti come il mais, che molto spesso costituisce l'ingrediente principale di molte 
formule per cani.  
I carboidrati come si può notare non vengono elencati tra i parametri qualitativi, in questo 
come in molti altri prodotti. Ciononostante è possibile risalire al valore percentuale con una 
semplice operazione, partendo dal valore di 100 e sottraendo i valori degli altri componenti 
riportati possiamo vedere come il contenuto di carboidrati di questo prodotto sia pari al 





8.3  La Ricerca: uno studio sul comportamento del consumatore 
Il presente lavoro di ricerca ha avuto l'obiettivo di analizzare il comportamento di una serie 
di consumatori di pet food, con lo scopo di analizzare quali sono gli elementi che i 
proprietari di animali ( cani e gatti in questo caso) considerano importanti in un alimento 
destinato al loro pet, se sono o meno influenzati dai claims delle confezioni, se si informano 
su un prodotto prima di procedere all'acquisto e dove ricercano principalmente le 
informazioni.   
METODOLOGIA  
Per raccogliere questo tipo di informazioni è stato elaborato un questionario (in Allegato I) , 
somministrato on -line ad utenti facebook iscritti in gruppi dedicati agli animali. In totale 
sono stati compilati e raccolti 117 questionari.  
La prima sezione è stata dedicata alla raccolta di informazioni generali per quanto riguarda 
la tipologia di animali posseduta (cane, gatto o entrambi), indagando anche sul sesso, l'età, 
lo stato attuale, la taglia (solo per i cani) e il riscontro o meno di particolari patologie.   
Nella seconda sezione sono state poste domande più specifiche relative alla tipologia di 
prodotti acquistati  tra secco (crocchette), umido(scatolette/bustine) o eventuali altre 
soluzioni utilizzate. Sempre in questa sezione è stato valutato anche l'interesse nei confronti 
dell'estetica/immagine della confezione, se le tipologie di immagini riportate sono in grado 
di influenzare la scelta del prodotto, come anche l'interesse a cambiare alimentazione per 
aventuali novità proposte sul mercato dalle aziende. L'analisi è proseguita poi con 
un'idagine delle marche più acquistate per i propri animali indicando anche la spesa media 
mensile sostenuta e la disponibilità ad aumentare tale spesa in favore di prodotti che 
possano ritenersi qualitativamente superiori, indicando eventuali cambiamenti sperimentati 
e le ragione che hanno condotto a tale scelta.  
In ultima analisi si è cercato di comprendere l'attenzione dei consumatori nei confronti 
dell'etichettatura dei prodotti per animali, se sono interessati a capire il contenuto dei 
prodotti che stanno acquistando, a quali informazioni prestano maggiormente attenzione e, 
nel caso non lo siano, cosa li porta a mostrare tale indifferenza. Infine si è indagato anche 
sulle principali fonti di informazioni utilizzate per ottenere informazioni su nuovi prodotti, 




con lo scopo di valutare in maniera corretta un alimento ed effettuare così una scelta in un 
certo senso più consapevole. 
Come descritto in precedenza i partecipanti a questo sondaggio sono stati 117, proprietari 
di cani, gatti o entrambi i soggetti. Circa l'80% (94 soggetti) dei rispondenti si è rivelato 
essere di sesso femminile, mentre il restante 20% appartiene alla categoria maschile, per 
un'età compresa tra i 17 e 50 anni.   
Il grafico 1 mostra come sono suddivisi i 
soggetti che hanno partecipato a questo 
sondaggio.   
Più della metà, 61.5% (ovvero 72 
soggetti)sono risultati essere proprietari di 
soli cani, l'11% (13 soggetti)possiede solo 
gatti, mentre il restante 27% (32 soggetti) 








cane la prevalenza dei 
rispondenti preferisce 
acquistare prodotti 
secchi, il cui vantaggio 
risiede proprio nella 
praticità d'uso del 
prodotto e per il fatto 
che è già un alimento 
completo. Tuttavia, 
anche se in minoranza, 
ci sono comunque 
proprietari che si 
dedicano alla 
preparazione di alimenti 
casalinghi utilizzando 
prodotti freschi come 
carne, pesce e verdure.  





Anche tra i proprietari di 
gatti la preferenza è stata 
assegnata ai prodotti 
della linea secco. 
 
  
IL COMPORTAMENTO DEI CONSUMATORI/PROPRIETARI  
Dopo questa prima parte dedicata soprattutto ad informazioni generali sugli animali 
posseduti, la seconda si focalizza più sui comportamenti di acquisto dei proprietari.   
Nello specifico sono state poste domande in relazione all'attenzione prestata 
all'estetica/design delle confezioni, all'interesse per le immagini o le figure dei packaging, 
se siano in grado o meno di influenzare le scelte di acquisto di un prodotto. Inoltre, data la 
variabilità dei prodotti presenti oggi sul mercato, è stato anche chiesto ai proprietari se 
siano interessati o meno a cambiare alimentazione al proprio animale in vista di novità 
(alimentari) proposte dalle aziende.  
I risultati ottenuti sono stati i seguenti:  
 
Alla domanda "Presta 
attenzione all'estetica della 
confezione?" la maggior parte 
dei rispondenti ha dichiarato di 
non essere interessata a tale 
elemento. 
  




Allo stesso modo anche dal 
quesito"Le figure o le 
immagini inserite sulla 
confezione influenzano la 
scelta del prodotto?"il 77% ha 
dichiarato di non venire 
influenzato dalle immagini 




Infine, come si può vedere 
anche dal grafico, oltre il 50% 
dei rispondenti ha dichiarato 
di non essere interessato ad 
effettuare un cambio di 
alimentazione per far provare 
al proprio cane/gatto, delle 
novità proposte dalle aziende.  
  
  
Dato il focus del lavoro di tesi sui concetti di qualità degli alimenti per animali e sugli 
strumenti a disposizione del consumatore per effettuare delle scelte che soddisfino la sua 
richiesta di alimenti nutrizionalmente validi, e che allo tempo apportino benefici alla salute 
dell'animale, è stata posta una serie di domande il relazione all'interesse suscitato da alcuni 




"100% carne fresca, 0% farine animali....un alimento genuino e schietto!" 
  
"Alta digeribilità"  
  
"Per variare ad ogni pasto" 
 
Un livello simile di indifferenza è stata espressa anche per claims come "A qualcuno piace 
morbido" o "Soddisfa il suo desiderio con...", dichiarazioni promozionali in confezione che 
nulla dicono sul prodotto, ma sono semplicemente rivolte ad attivare l'attenzione 
utilizzando un linguaggio più 
 




"All natural and holistic pet food" 
 
"100% alta qualità di nutrizione"  
 
La maggioranza dei 
rispondenti ha inoltre 
dichiarato il proprio 
interesse a spendere di 
più per l'acquisto di 
prodotti che si ritengono 
qualitativamente 
superiori.  
"Data la differenza nei vari prodotti (sia di ingredienti, che 
di prezzo) sarebbe disposto a spendere un po di più per 
alimenti qualitativamente superiori?" 
  
Sempre in relazione alla 
qualità di prodotti, circa 
il 60% dei proprietari 
intervistati ha effettuato 
un cambio di prodotti 
negli ultimi sei mesi.  
"Negli ultimi sei mesi ha cambiato le sue scelte di acquisto 





Tra le motivazioni più importanti indicate dai rispondenti vi sono state: 
 "Un passaggio di qualità sicuramente, Brit Care inoltre non contiene mais o ''farine 
di...'' e ha un' appetibilità nettamente superiore; dopo un uso prolungato posso anche 
dire di poter vedere la differenza nel pelo, più lucido e morbido."  ( da Monge a Brit 
care) 
  "La qualità dei componenti" ( da Trainer ad Acana) 
 "Qualità degli elementi costitutivi; cercavo un mangime monoproteico, con 
attenzione alle materie prime, senza cereali" ( da Winner Plus a Fish4dogs) 
 "Migliore qualità, equilibrio tra gli ingredienti (nel mio caso trota, cereali, verdura, 
vitamine ecc), utilizzo di carne/pesce per utilizzo umano quindi di qualità" ( da 
Trainer a ricetta di allevatore) 
 "Maggiore controllo sulle materie prime e digeribilità" ( da mangime a dieta Barf) 
 
Un dato positivo viene dal fatto che la maggioranza dei partecipanti al questionario ha 
dichiarato di essere interessato agli ingredienti in fase di acquisto di un prodotto, come 
mostra il grafico sotto riportato. Il prezzo allo stesso modo rimane un fattore importante che 
molti tengono comunque in considerazione. Altri elementi citati in alternativa sono stati, la 
provenienza dei prodotti, la qualità e il consiglio del veterinario.  
 










L'interesse mostrato per 
alcuni elementi 
dell'etichettatura trova 
conferma anche nella 
seguente domanda. L'80% ha 
infatti dichiarato di leggere le 
informazioni sulla confezione.   
"Solitamente legge l'etichettatura sulla confezione 
quando acquista? (ingredienti, valori nutrizionali ...)"  
  
  
Le informazioni maggiormente prese in considerazione da coloro che leggono le 
informazioni poste sulla confezione, sono in primo luogo gli ingredienti
41
 indicati dal 78% 
dei rispondenti, seguiti dalla presenza di additivi, coloranti e conservanti. Altre 
considerazioni riportate nella categoria "Altro" sono risultate il livello di ceneri e minerali,  
e l'assenza di test su animali.  
Le motivazioni principalmente indicate dai rispondenti che hanno dichiarato di non leggere 
le informazioni sulle etichette sono state in primo luogo il fatto di non essere interessati 
(indicata dal 36% dei rispondenti) e , seconda motivazione il fatto di non capire la 





                                                             
41
 In questo caso le percentuali fanno riferimento al numero di soggetti che hanno risposto si alla domanda 
“Solitamente legge l’etichettatura sulla confezione quando acquista?” 
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In aggiunta sono stati indicati altri motivi quali la fretta nel fare gli acquisti e il fatto di 
avere animali con patologie che porta i proprietari ad acquistare solo determinati prodotti, 




Il canale più utilizzato per la ricerca di informazioni è senza dubbio internet ,indicato dal 
62% dei rispondenti, tuttavia anche la figura del veterinario risulta essere importante per i 
consumatori. Altre fonti sono stati citati anche gli allevatori, i responsabili dei punti vendita 




In conclusione possiamo affermare che la maggior parte dei rispondenti risulta essere 
attenta all'alimentazione dei propri animali e alle necessità che presentano. L'interesse 
rivolto agli ingredienti, alla loro qualità e provenienza è indice di come il semplice rapporto 
animale/padrone si sia evoluto in un legame più profondo che, come messo in evidenza 
                                                             
42 Le percentuali riportate fanno riferimento ai soggetti che hanno risposto SI alla domanda “Si informa prima 
di acquistare un nuovo prodotto?” 




spesso nel lavoro, porta oggi a considerare cani e gatti come veri e propri membri del 
nucleo familiare. E' importante da parte delle aziende essere più chiare possibile nei 
confronti dei prodotti che commercializzano, non tutti come visto si affidano a nutrizionisti 
esperti o veterinari per realizzare in casa un pasto che sia nutrizionalmente completo e sano. 
La trasparenza e la chiarezza delle informazioni sono concetti fondamentali e un diritto del 
consumatore/proprietario di essere correttamente informato in merito ai prodotti che decide 





















      9 . CERTIFICAZIONE DEI PET FOOD 
9.1 Programmi a sostegno della qualità  
Nel lavoro di ricerca svolto per individuare eventuali certificazioni di prodotto relative al 
settore dei Pet Food, non ho riscontrato informazioni dettagliate al riguardo. Tramite ricerca 
effettuata nel web ho potuto solo constatare la presenza di due programmi di certificazione, 
entrambi di origine americana le cui caratteristiche sono descritte di seguito.  
APHIS  
Considerando la numerosità e la varietà degli alimenti commerciali per animali domestici 
distribuiti oggi sul mercato, ogni produttore ha interesse a sostenere la qualità dei propri 
prodotti anche, e soprattutto, attraverso la comunicazione di tali affermazioni sul packaging 
dei prodotti, portando i consumatori più attenti e critici a chiedersi se sia effettivamente 
così. Le leggi in materia di alimenti per animali sono molto più severe in Europa piuttosto 
che negli Stati Uniti, e uno dei modi migliori per sapere se un marchio è superiore rispetto 
ad altri è quello di assicurarsi che abbia la certificazione europea APHIS.   
L'APHIS è un programma dell' USDA che ha il compito di testare il cibo per animali per 
determinare se può essere esportato in Europa. Questa certificazione stabilisce standard 
elevati per gli alimenti destinati agli animali da compagnia, ai produttori viene dunque 
richiesto di adottare misure supplementari per ottenere la certificazione.  
THE SAFE FEED/SAFE FOOD CERTIFICATION PROGRAM  
L'American Feef Industry Association è una delle più grandi associazioni al mondo rivolta 
a rappresentare esclusivamente gli interessi economici, della legislazione e 
regolamentazione delle imprese produttive di mangimi e di alimenti per animali domestici. 
L'associazione ha istituito nel 2004 il programma di certificazione Safe Feed/Safe Food con 
l'obiettivo di stabilire e promuovere linee guida per la sicurezza alimentare generalmente 
riconosciute e accettate per garantire il miglioramento continuo nella fornitura di mangimi 
sicuri e sani al fine di garantire il benessere degli animali. Il programma, la cui gestione è di 
competenza del Safe Quality Food Institute, è ad adesione volontaria rivolto soprattutto a 




certificare produttori di mangimi e strutture comunque legate agli ingredienti presenti negli 
Stati Uniti e in Canada. Gli standard definiti sono di eccellenza globale e vanno oltre le 
normative vigenti, come prova di leadership e per massimizzare la sIcurezza dei mangimi. 
Comunicare i rischi alle industrie, costruire consenso tra I vari segmenti, educare e favorire 
la comunicazione con i consumatori, sono tutti aspetti importanti di questo programma.  
Nell'area specifica del Pet Food, l'American Feed Industry Association ha lanciato nel 2011 
i programmi di certificazione Pet Food Manufacturing Facility e Pet Food Ingredient 
Facility. Questi programmi si basano sugli stessi concetti del programma di certificazione 
Safe Feed/Safe Food ma sono progettati per soddisfare problemi di sicurezza legati in modo 


























CAPITOLO III  
LE PROBLEMATICHE NELL'INDUSTRIA DEL PET FOOD  
  
10 . TUTELA E SICUREZZA NELL'ALIMENTAZIONE DEGLI ANIMALI DA 
COMPAGNIA  
10.1 Analisi dei principali organi di controllo sulla produzione dei Pet Food nel 
contesto europeo ed internazionale  
Nel contesto europeo ci sono diversi organismi che si occupano di tutelare e regolamentare 
la produzione di alimenti destinati agli animali da compagnia. Oltre alla Comunità Europea 
che ha emanato una serie di regolamenti, direttive e raccomandazioni, volti a tutelare la 
sicurezza degli alimenti per animali da compagnia e da lavoro, troviamo altre associazioni 
che, attraverso una serie di documenti sono interessati a promuovere gli stessi concetti. Tra 
questi abbiamo:  
 FEDIAF: fondata nel 1970 rappresenta oggi l'industria alimentare per animali domestici 
in ben 26 paesi europei attraverso 18 associazioni nazionali o regionali di settore, prima 
di istituzioni europee o altri organismi internazionali, con lo scopo di promuovere 
l'interesse di circa 650 aziende produttrici di pet food. Inoltre aspira a creare un quadro 
legislativo per produrre alimenti destinati agli animali in modo sicuro
43
.  
 Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA): è un'agenzia europea 
indipendente, finanziata dal bilancio dell'UE e operante in modo autonomo dalla 
Commissione europea, dal Parlamento europeo e dagli Stati membri dell'UE. L'EFSA 
controlla e analizza le informazioni e i dati relativi a pericoli biologici, contaminanti 
chimici, consumo alimentare e rischi emergenti. Queste attività sono svolte dalle 
rispettive unità scientifiche dell'EFSA, assistite da gruppi di lavoro e da reti. L'Autorità 




                                                             
43 Fonte: www.fediaf.org 
44 Fonte:  www.efsa.europa.eu 
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 Associazione Nazionale Imprese per l'Alimentazione e la Cura degli Animali da 
Compagnia (ASSALCO): istiuita nel 2006 l'Assalco riunisce tutte le principali 
aziende del pet food e pet care che operano in Italia. Ad oggi fanno parte di questa 
associazione aziende che rappresentano oltre il 90% del volume complessivo del 
mercato nazionale del pet food. L'Assalco è nata con lo scopo di tutelare gli interessi 
dell'industria e del commercio sia degli alimenti che dei prodotti per la cura, l'igiene e 
il benessere degli animali da compagnia. A livello europeo aderisce alla Fediaf 
presentata in precedenza. Una scelta questa che ha avuto importanti risvolti per le 
aziende di settore dal punto di vista della normativa. Tutte le aziende che si sono 
associate hanno infatti adottato il Manuale di Buone Pratiche per la Produzione di Pet 
food Sicuro, di cui parleremo in seguito, uno strumento utile per l'industria che intende 
operare nel pieno rispetto delle norme nazionali e comunitarie di questo settore
45
.  
Il panorama internazionale: focus sugli Stati Uniti  
Negli Stati Uniti ci sono diversi enti e organizzazioni che si occupano di regolamentare la 
produzione, il marketing, la sicurezza e la vendita degli alimenti commerciali per animali 
da compagnia. Ognuno di questi ha proprie responsabilità che tuttavia in alcuni casi si 
sovrappongono, e un diverso grado di autorità. Inoltre alcune norme sono obbligatorie, altre 
invece sono suggerimenti che vengono seguiti in maniera volontaria. Gli enti più importanti 
sono:  
 Association of American Feed Control Officials (AAFCO): è il più importante in 
materia di regolamentazione dei Pet Food negli Stati Uniti. Fondato nel 1909 è formato 
da funzionari statali e federali che si occupano del controllo dei mangimi. La funzione 
principale è quella di definire gli standard cui i produttori devono fare riferimento per 
la giusta formulazione delle etichette degli alimenti. Ogni anno vengono rese note delle 
Pubblicazioni Ufficiali (OP: Official Publications) che sono alla base dei regolamenti 
per gli alimenti destinati agli animali domestici, sia negli Stati Uniti che a livello 
internazionale. I regolamenti più importanti sono il Model Pet Food Regulations, il 
Model Feed Bill e il  Pet Food Nutritional Profiles, documenti nei quali sono 
specificate le procedure per l'etichettatura, gli ingredienti e la nomenclatura per tutti gli 
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alimenti destinati agli animali da compagnia. Inoltre poichè ogni stato agisce anche in 
maniera autonoma, e quindi la legislazione sui pet food può variare da stato a stato, la 
politica dell' AAFCO serve soprattutto a promuovere l'armonia della normativa sui pet 
food in tutti gli Stati Uniti;  
 National Research Council (NRC): è un'organizzazione no-profit privata che 
raccoglie e valuta ricerche condotte da altri e formula raccomandazioni su aspetti della 
nutrizione. Funge quindi da braccio di lavoro per National Academy of Sciences, 
National Academy of Engineering, e gli Istituti di Medicina, e in aggiunta conduce  
servizi per il governo federale, la comunità scientifica e il pubblico in generale. Si 
compone di una commissione permanente che si occupa di alimentazione animale con 
lo scopo di identificarne problemi ed esigenze; raccomanda inoltre la nomina di 
scienziati a sottocomitati e recensisce rapporti;  
 Food and Drug Administration (FDA): Come ente federale ha giurisdizione su tutti i 
mangimi, compresi gli alimenti destinati agli animali da compagnia, in tutto il territorio 
interstatale. Le funzioni svolte dalla FDA hanno per oggetto soprattutto l'approvazione 
di nuovi ingredienti, far rispettare il Federal Food, Drug, e Cosmetic Act e 
sovrintendere il sistema si sicurezza dei mangimi animali al fine di garantire la 
sicurezza degli alimenti da compagnia. Infine regolamenta anche l'inserimento di 
indicazioni inerenti la salute degli animali sulle etichette;  
 United States Department of Agriculture (USDA): è responsabilità del Dipartimento 
dell'agricoltura assicurarsi che le etichette siano conformi a quanto specificato dalla 
legge in maniera tale da non creare confusione nei consumatori. Il suo ruolo è dunque 
quello di effettuare controlli degli ingredienti a base di carne impiegati nella 
produzione dei pet food. Inoltre il dipartimento svolge ha il compito di controllare 
regolarmente anche le strutture di ricerca. Tutte le strutture che ospitano cani e gatti 
che sono di proprietà di industrie che producono pet food, nonchè gruppi privati e 
università, devono soddisfare determinati requisiti stabiliti dall'USDA in merito a 





 Pet Food Institute (PFI): Organizzazione commerciale che rappresenta i produttori 
di alimenti per animali domestici. Collabora con il comitato dell'AAFCO per 
valutare le norme vigenti e formulare raccomandazioni per eventuali modifiche. 
Non ha dunque potere di regolamentare direttamente la produzione di alimenti per 
animali, test o dichiarazioni contenute nelle etichette;  
  State Feed Control Offices: Applica la legge di alimentazione commerciale 
all'interno degli stati  
 Environmental Protection Agency (EPA): Regola l'uso dei pesticidi in materie 
prime e mangimi e disciplina gli scarichi impianto di trasformazione;  
 Federal Trade Commission (FTC): Regola il commercio e la pubblicità46.  
 
10.2 Le normative di riferimento  
 
 Contesto europeo 
Visti i diversi soggetti che  regolano la produzione di alimenti destinati agli animali da 
compagnia, anche le norme di riferimento sono molteplici.   
Prime tra tutte troviamo Direttive e Regolamenti emanati dall'Unione Europea, che hanno 
armonizzato la legislazione italiana e il cui percorso storico è riportato nell' Allegato II del 
presente lavoro. In linea generale possiamo vedere che la normativa è suddivisa nelle 
seguenti parti:  
1. Disciplina della produzione, del commercio e dell'etichettatura dei mangimi;  
2. Alimenti dietetici per animali;  
3. Disciplina della produzione dei sottoprodotti di origine animale e agroalimentare;  
4. Disciplina della preparazione e del commercio dei farmaci veterinari;  
5. Disciplina della preparazione e del commercio dei mangimi medicati e dei prodotti 
Intermedi;  
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6. Disciplina della preparazione e commercio degli additivi e delle premiscele nell’ 
alimentazione per animali;  
7. Sostanze e prodotti indesiderabili nell’alimentazione animale;  
8. Controlli Ufficiali nel settore dell’alimentazione animale.  
In modo particolare per quanto riguarda la prima parte della normativa, riguardo alla 
produzione e all'etichettatura facciamo riferimento in modo particolare al Regolamento 
767/2009 in vigore dal 2010 che rientra nel programma della commissione volto a 
semplificare il diritto comunitario. Proprio in tema di semplificazione possiamo dunque 
affermare che il Regolamento (CE) 767/2009, affiancato dal Regolamento (CE) 1831/2003 
che riguarda additivi e premiscele, e insieme  alla Direttiva 90/167/CE sui mangimi 
medicati, costituiscono insieme l'unico riferimento per l'etichettatura dei mangimi.  
Il suddetto regolamento si basa inoltre su alcuni strumenti accessori tra cui figurano:  
 Il Catalogo comunitario delle materie prime per mangimi: è uno strumento che nasce 
con l'obiettivo di migliorare l'etichettatura sia delle materie prime dei mangimi che dei 
mangimi composti. Inoltre contribuisce a rendere più semplice lo scambio di 
informazioni sulle proprietà del prodotto anche se l'elenco delle materie prime non è 
ancora esaustivo. L'utilizzo da parte degli operatori del settore è volontario, in ogni caso 
però se l'operatore utilizza una denominazione per una materia prima che non figura in 
elenco, allora dovrà rispettare tutte le relative disposizioni in merito.  
 Il Registro internet delle nuove materie prime per mangimi: istituito a cura degli 
operatori europei nel settore dei mangimi al fine di conoscere tutte le nuove materie 
prime introdotte nel territorio. Nonostante la sua struttura sia ancora in fase di 
definizione, le materie prime vengono inserite man mano che vengono notificate dagli 
operatori. La possibilità di consultare tale registro potrà fornire ausilio 
nell'organizzazione di controlli ufficiali nel settore da parte degli SS.MM.  
 I Codici comunitari di buona pratica di etichettatura: messi a punto da parte degli 
stakeholder sia per quanto riguarda l'etichettatura di pet food, che di mangimi composti 
per animali produttori di alimenti. L'esperienza che coinvolge gli stakeholder 
nell'elaborazione di questi codici, da considerare dunque come linee guida, si è 
dimostrata molto positiva e per questo motivo la CE incoraggia una partecipazione attiva 
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non solo nella loro elaborazione ma anche nella definizione del Catalogo delle materie 
prime. Questi codici costituiscono senza dubbio un mezzo utile per raggiungere gli 
obiettivi di una moderna etichettatura in grado di fornire agli acquirenti dei mangimi la 
possibilità di effettuare delle scelte informate. Inoltre dovrebbero fornire ai responsabili 
delle etichettature importanti indicazioni sui vari elementi dell'etichettatura, e aiutare ad 
interpretare sia gli elementi facoltativi che quelli obbligatoriamente presenti su di essa. 
Una volta ottenuta l'approvazione da parte della Commissione Europea, questi codici 
costituiranno un punto di riferimento per una corretta etichettatura dei mangimi su tutto 
il territorio comunitario, in modo da favorire anche gli scambi di questi prodotti 
all'interno della comunità.   
Contesto Americano  
La FDA regola sia i prodotti per cani e gatti in lattina, che i prodotti secchi quali crocchette, 
nonchè gli snack. La regolamentazione di questi prodotti è simile a quella di riferimento ad 
altri alimenti di origine animale. Il Federal Food, Drug and Cosmetic Act richiede che tutti 
gli alimenti di origine animale, come gli alimenti destinati all'alimentazione umana, siano 
sicuri e prodotti secondo norme igienico sanitarie, non contengano sostanze nocive e 
devono essere etichettati in maniera chiara.  
Nella legislazione sui pet food statunitense non è richiesto che i prodotti destinati agli 
animali da compagnia siano sottoposti ad approvazione da parte della FDA  prima di essere 
immessi sul mercato. Nonostante questo la FDA assicura che gli ingredienti utilizzati in 
questi prodotti sono sicuri e svolgono una funzione appropriata negli alimenti nei quali 
vengono utilizzati. Molti ingredienti come carne, pollame e cereali sono considerati sicuri e 
per questo non richiedono approvazione prima dell'utilizzo. Altre sostanze come fonti di 
minerali, vitamine e altri nutrienti, aromi, conservanti o coadiuvanti tecnologici possono 
essere riconosciuti come sicuri in linea generale (GRAS: General Recognized as Safe) per 
un uso previsto (21 CFR 582 e 584), o devono ottenere l'approvazione come additivi 
alimentari (21 CFR 570,571 e 573). Per quanto riguarda i coloranti invece, devono essere 




approvati per tale uso, come specificato in 21 CFR 70 ed essere elencati nelle sezioni 73,74 
o 81
47
.   
L'etichettatura di prodotti alimentari per animali è invece regolata su due livelli. Da un lato 
troviamo i regolamenti federali applicati dalla Food and Drug Administration, nei quali 
sono stabilite norme in vigore per tutte le tipologie di mangimi riguardanti la corretta 
identificazione del prodotto, la quantità, il nome e l' indirizzo del produttore  e infine la lista 
completa degli ingredienti. La recente legislazione nel Food and Drug Administration 
Amendments Act del 2007 richiede inoltre alla FDA di stabilire, mediante regolamento:  
5. Le norme su ingredienti e definizioni degli alimenti per animali;  
6. Norme di trasformazione dei Pet Food;  
7. Norme aggiornate per la corretta etichettatura degli alimenti per animali che 
includono sia informazioni nutrizionali che gli ingredienti.  
La FDA sta ancora lavorando su questo mandato legislativo.  
D'altra parte alcuni Stati hanno deciso di far rispettare anche propri regolamenti in materia 
di etichettatura, mentre altri hanno invece adottato, come linee guida, le norme stabilite 
dall' AAFCO (Association of American Feed Control Officials) le cui regole sono più 
specifiche in materia in quanto coprono aspetti sia relativi all'etichettatura che al nome del 
prodotto, alle analisi garantite, alla dichiarazione di adeguatezza nutrizionale, alle 
indicazioni di somministrazione e infine anche dichiarazioni sul contenuto calorico
48
, di cui 
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10.3 Come interpretare le nuove etichette: Le modifiche apportate dal Reg CE 
767/2009   
Comprendere meglio il percorso storico nel quale si sono susseguite le normative appena 
esposte, è importante analizzare quali siano stati gli aspetti fondamentali che hanno portato 
il legislatore a stilare una nuova normativa.   
L'obiettivo principale è quello di fornire al consumatore finale il maggior numero di 
informazioni possibili, in maniera chiara tale da evitare di confondere il proprietario 
dell'animale in merito alle qualità del prodotto. Le prime normative in materia erano infatti 
molto più tolleranti per quanto riguarda sia le diciture da riportare che gli eventuali claims 
indicanti proprietà extra nutrizionali del mangime.    
Con la nuova normativa il legislatore si è proposto di rendere più chiare queste 
informazioni, eliminando elementi inutili ovvero fuorvianti circa le reali qualità del 
prodotto. L'attenzione viene ora sui reali ingredienti del prodotto, sull'eventuale aggiunta di 
additivi e, soprattutto, sulla corretta indicazione in merito all'utilizzo del mangime
49
.   
L'aggiornamento della normativa è stato altresì reso necessario dalla profonda 
inadeguatezza delle disposizioni normative vigenti nel settore dei mangimi destinati 
all'alimentazione animale, destinati e non alla produzione di alimenti. In questo contesto la 
Commissione Europea ha dato inizio al progetto per la semplificazione della legislazione 
riguardante il settore dei mangimi e attraverso una serie di Regolamenti si è giunti 
all'emanazione del Reg. (CE) n. 767/2009 del Parlamento e del Consiglio riguardante 
proprio l'immissione sul mercato e l'uso dei mangimi.   
I principali obiettivi di questo regolamento sono quelli di:  
 Armonizzare le modalità di immissione in commercio e di utilizzo dei mangimi   
 Garantire un alto livello di sicurezza dei mangimi e protezione della salute pubblica   
 Fornire un’adeguata informazione ai consumatori  
 Rafforzare l’effettivo funzionamento del mercato interno   
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Tale regolamento ha applicazione nel campo "dell'immissione sul mercato e l'utilizzo di 
mangimi per animali da reddito, da pelliccia e da compagnia nella CE, includendo i 
requisiti per l'etichettatura, il confezionamento e la presentazione".   
Grande importanza viene posta proprio in relazione all'etichettatura in quanto rappresenta il 
mezzo principale di comunicazione con diversi interlocutori come:   
 le Autorità competenti per l’applicazione della legge, per la tracciabilità e per i 
controlli   
 i Partner commerciali per instaurare o consolidare un rapporto di mercato  
 il Consumatore per facilitare l’acquisto e per effettuare la scelta giusta attraverso 
un’informazione chiara, concisa, accurata, vera e coerente sulla composizione, 
caratteristiche del prodotto ed impiego.   
Stando al regolamento per etichettatura si intende: “Attribuzione di diciture, indicazioni, 
marchio di fabbrica, nome commerciale, immagine o simbolo forniti con qualsiasi mezzo 
quale imballaggi, contenitori, cartoncini, etichette, documenti commerciali, anelli e 
fascette, o in internet che accompagnano un mangime o che ad esso fanno riferimento 
anche solo per finalità pubblicitarie”.   
Fondamentale risulta il fatto che l'etichettatura dei prodotti non deve indurre in errore il 
consumatore riguardo:    
 all’uso previsto   
 alle caratteristiche del prodotto (natura, metodo di fabbricazione/produzione)   
 alle proprietà   
 alla composizione   
 alla quantità   
 alla durata, alle specie/categorie di animali   
 attribuendo al mangime effetti o proprietà che non possiede o lasciando intendere 
che possiede caratteristiche particolari rispetto a mangimi simili   
96 
 
Nello specifico la normativa prevede che vengano obbligatoriamente inserite le seguenti 
informazioni che possiamo suddividere in "generali" e "specifiche". Quelle generali 
riguardano:   
 Tipologia del mangime   
 Specie animale di destinazione   
 Istruzioni per un uso corretto  
 Dichiarazione delle Materie prime  
 Dichiarazione degli Additivi   
 Dichiarazione analitica   
 Tenore di umidità   
 Istruzioni per uso corretto   
 Nome/Ragione sociale ed indirizzo dell’operatore responsabile dell’etichettatura   
 Strumenti di tracciabilità (lotto e numero dello stabilimento di produzione)   
 Quantità netta   
 Durata di conservazione minima   
 Indicazione di un mezzo di comunicazione per l’acquirente   
Quelle specifiche invece fanno riferimento ai pet food dietetici, ovvero mangimi cui sono 
attribuiti particolari fini nutrizionali.   
Nello specifico il Reg.(CE) n. 767/2009 ha introdotto i seguenti cambiamenti rispetto alla 
precedente normativa:   
 Nuova etichettatura delle dichiarazioni obbligatorie; non esiste più il “riquadro delle 
dichiarazioni obbligatorie”   
 Intestazioni degli elenchi di “ingredienti” del pet food   
 Possibilità di utilizzare la dichiarazione mista per le materie prime   
 “Numero gratuito” obbligatorio o altro mezzo di comunicazione appropriato per 
permettere l’accesso alle informazioni sugli additivi e sulla composizione del 
mangime   
 Coloranti, antiossidanti e conservanti possono essere dichiarati con il nome del 
gruppo funzionale di appartenenza, indipendentemente dal peso della confezione   




 Multipacks   
 Possibilità di scelta di alcune denominazioni dei componenti analitici   
 Può essere dichiarato il valore energetico in tutti i pet food   
  
Analizzando nello specifico la nuova normativa le modifiche principali apportate all'elenco 
degli ingredienti partono innanzi tutto dall'intestazione "Composizione" che ha sostituito la 
precedente di "Ingredienti". Più approfonditamente le singole materie prime possono essere 
riportate o come la Dichiarazione per Categoria (Dir. 82/475/CE) ovvero come Nome 
specifico (Catalogo Comunitario). Anche in questo caso, come stabilito nella precedente 
legislazione, gli ingredienti devono essere riportati in ordine decrescente di peso. In 
aggiunta qualora un ingrediente venga messo in evidenza sull'etichetta e/o sul materiale 
pubblicitario, allora la sua % deve essere obbligatoriamente indicata poiché si ritiene che 
quel particolare ingrediente caratterizzi il prodotto stesso.   
Di seguito si riporta un esempio di come risulta strutturata la nuova composizione.  
Esempio di « Composizione »   
 
Per categorie - Composizione: Pesci e sottoprodotti dei pesci (tonno 20%, salmone 10%), cereali 
(riso 4%), ortaggi, oli e grassi, sostanze minerali, …   
Per nomi specifici - Composizione: Tonno (20%), salmone (10%), proteine idrolizzate, riso (4%), 
carote, olio di semi soia, carbonato di calcio, cloruro di sodio   
   
OPPURE   
Dichiarazione «mista» - Composizione: Tonno (20 %), Salmone (10 %), riso (4%), ortaggi, oli e 
grassi, sostanze minerali.   
   
 
  
GLI ADDITIVI   
La comparsa della dicitura "additivi" nelle etichette rappresenta una delle vere novità 
obbligatorie previste dal nuovo regolamento in quanto non era un'indicazione richiesta dalla 
precedente normativa. Per meglio comprendere e fare chiarezza, va specificato che la 
parola additivi non deve generare dubbi o diffidenza sul fatto che si possa trattare di 
molecole dannose per la salute dell'animale. Al contrario con tale modifica apportata dal 
Regolamento 767 si vuole sottolineare la premura che il legislatore ha mostrato nel voler 
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rendere maggiormente chiara la presenza di queste sostanze che, seppur presenti nella 
formulazione dei mangimi, in precedenza non venivano poi dichiarate in etichetta, 
soprattutto per quanto riguarda la loro funzionalità.   
Attualmente è previsto invece che nella dichiarazione di queste sostanze, va riportata 
l'intestazione esplicita "Additivi" seguita dal nome specifico e/o il numero di 
identificazione unitamente alla quantità presente. Tale dichiarazione può essere attuata per 
Categoria oppure in base al Gruppo funzionale (Reg. CE n. 1831/2003). Un'ulteriore 
informazione da aggiungere quando si dichiarano gli additivi riguarda la categoria di 
appartenenza riconducibile a 4 gruppi ( secondo quanto previsto dall'allegato I del Reg. CE 
1831/2003):   
 Tecnologici : sono da intendersi come additivi aggiunti in formula al solo fine di migliorare 
la qualità produttiva del mangime. Si tratta di conservanti, emulsionanti, stabilizzanti, 
addensanti, gelificanti, leganti e antiagglomeranti, legati più alla tipologia di mangime 
(secco, umido ecc..), che a particolari fini funzionali. Va inoltre specificato che in questa 
categoria sono fatti rientrare anche gli antiossidanti, inseriti nei mangimi con lo scopo di 
migliorarne la conservazione e come protezione nei confronti dello stress ossidativo 
all'interno dell'organismo dell'animale.   
 Organolettici: sono in grado di modificare positivamente la percezione sensoriale della 
qualità del mangime dal punto di vista di odore, sapore o colore. Dover riportare 
obbligatoriamente l'eventuale presenza di additivi organolettici rappresenta una reale 
garanzia per il consumatore poiché i cibi per animali domestici sono una categoria di 
alimenti dove tali molecole vengono utilizzate molto e la precedente normativa  permetteva 
di indicarli in modo molto generico sotto le voci di conservanti o coloranti senza 
specificare la tipologia di molecola.   
 Nutrizionali: sono quelli dal maggior significato in senso pratico poiché appartengono a 
questa categoria vitamine, provitamine, oligoelementi minerali e aminoacidi. Se presenti 
nei mangimi e riportati quindi in etichetta, tali molecole sono in grado di distinguere un 
mangime rispetto ad un altro. Dato il loro ruolo biologico molto importante, se presenti 
nelle formulazioni possono considerarsi come un elemento caratterizzante del mangime 
stesso.   




 Zootecnici: sono elementi in grado di influenzare positivamente la digestione e la 
microflora intestinale. Più nello specifico parliamo di molecole in grado di svolgere un 
ruolo probiotico. Presenza e quantitativi vanno riportati in etichetta, mentre relativi 
claims sul loro effetto presentano delle restrizioni se tali effetti non sono 
scientificamente dimostrabili in modo oggettivo.   
Esempio di dichiarazione degli Additivi   
Per categoria - Additivi: Additivi nutrizionali, E6 (oppure Zinco solfato eptaidrato oppure E6 Zinco 
solfato eptaidrato) 308 mg/kg, E672 (oppure Vitamina A oppure Vitamina A E672) 125 mg/kg, 
Additivi tecnologici E412 (oppure Gomma di Guar oppure E412 Gomma di guar).  
   
Per gruppo funzionale - Additivi: Composti di oligoelementi, E6 (oppure Zinco solfato eptaidrato 
oppure E6 Zinco solfato eptaidrato) 308 mg/kg; Vitamine, provitamine e sostanze ad effetto 
analogo chimicamente ben definite E672 125 mg/kg; Gelificanti E412 (oppure Gomma di Guar 
oppure E412 Gomma di guar). 
   
Dichiarazione mista - Additivi: Additivi nutrizionali, E6 (oppure Zinco solfato eptaidrato oppure E6 
Zinco solfato eptaidrato) 308 mg/kg; Vitamine, provitamine e sostanze ad effetto analogo 
chimicamente ben definite E672 125 mg/kg Gelificanti E412 (oppure Gomma di Guar oppure E412 
Gomma di guar). 
 
MODALITA' D'USO   
Rispetto alla vecchia normativa un'altra informazione che deve essere indicata in etichetta 
riguarda le modalità di utilizzo del mangime e il quantitativo da somministrare 
giornalmente, senza inserire ulteriori indicazioni su altri effetti, riguardanti ad esempio altri 
prodotti della stessa linea commerciale. Questo tipo di informazioni rappresentano una 
fonte di criticità delle etichette in quanto le quantità riportate vengono calcolate 
automaticamente tenendo come riferimento condizioni ideali che non hanno sempre un 
reale riscontro nelle esigenze del consumatore. Il ruolo del medico veterinario dovrebbe 
essere importante in questi casi per calcolare, tenendo conto dei fabbisogni nutrizionali del 
singolo animale, le relative quantità di mangime da somministrare giornalmente. Proprio 
per questo è possibile trovare sull'etichetta l'indicazione “Le dosi riportate sono indicative 
poiché variano in base alla taglia, all’età ed all’attività dell’animale”.   
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TUTELA DEL CONSUMATORE   
Viene dunque da chiedersi quali siano le garanzie ai fini della trasparenza di cui il 
consumatore può disporre grazie alla nuova normativa. La trasparenza è infatti il requisito 
più importante che l'etichetta deve possedere in relazione alle informazioni scritte e/o 
rappresentate tramite immagini, figure o altro, le quali devono essere riportate in modo 
uniforme, coerente e comprensibile. A tal proposito nella descrizione del prodotto non è 
permesso l'utilizzo di espressioni, vocaboli o immagini che possano creare dubbi nel 
consumatore o falsità e in modo particolare non dovrà confondere, esagerare o ingannare, 
direttamente o indirettamente ma dovrà dimostrare in maniera chiara che è destinato agli 
animali da compagnia. Le informazioni da inserire obbligatoriamente dovranno essere 
fornite nella loro totalità in un punto ben visibile, dovranno altresì essere facilmente 
identificabili, evidenti, leggibili, indelebili. Dovranno inoltre essere riportate almeno in una 
delle lingue ufficiali dello Stato membro di immissione in commercio, con un colore, 
dimensione e caratteri tali da non oscurare o enfatizzare una parte delle informazioni a 
meno che tale pratica non serva a segnalare eventuali consigli di prudenza.   
Un'ulteriore garanzia per il consumatore è data dal fatto che tra le prescrizioni obbligatorie 
previste con la nuova normativa, troviamo il nome e/o la ragione sociale e l'indirizzo 
dell'operatore responsabile dell'etichettatura, ovvero colui che per primo immette un 
mangime sul mercato e che quindi diventa responsabile della presenza e dell'esattezza delle 
informazioni riportate in etichetta.   
Altri elementi finalizzati alla tutela del consumatore, presenti nell'etichettatura, sono il 
numero di riconoscimento dello stabilimento della persona responsabile dell'etichettatura, il 
numero di lotto, la quantità netta e il periodo di conservazione.   
Infine la normativa prevede che venga inserito in etichetta un numero di telefono gratuito o 
altro tipo di contatto al fine di consentire al consumatore di ottenere ulteriori informazioni 
relative agli additivi contenuti nel mangime e materie prime utilizzate, incorporate e 
classificate per categoria.   
   




 CLAIMS   
La mancanza di una regolamentazione da parte della vecchia normativa in termini di claims, 
ha creato una vera e propria giungla di dichiarazioni su reali o presunte proprietà di un 
mangime. La nuova normativa prevede in questo caso che le dichiarazioni inserite debbano 
essere oggettive, cioè verificabili dalle autorità competenti, nonché comprensibili allo 
stesso consumatore. Il responsabile dell'etichettatura deve dunque fornire su richiesta delle 
Autorità, prove scientifiche (che devono risultare disponibili già dal momento in cui il 
mangime viene immesso sul mercato), ovvero dati scientifici pubblicamente accessibili o 
ricerche effettuate. Dunque un claim in pubblicità, sia sull'etichetta che in promozione, 
deve SEMPRE essere supportato da prove attendibili e sufficienti a dimostrarne la validità. 
Ovviamente anche in questo caso i claim o altre allegazioni non sono da utilizzarsi per 
trarre in inganno o confondere i consumatori, e allo stesso tempo non devono denigrare altri 
pet food o suggerire che altri alimenti simili non possiedano quelle caratteristiche.   
Fatta eccezione per i prodotti dietetici, l'allegazione degli alimenti non può essere utilizza 
per dichiarare che quel prodotto è idoneo a trattare o curare una determinata o che possiede 
un particolare fine nutrizionale. Le allegazioni vanno dunque rivolte a ingredienti, nutrienti 
e additivi ovvero ad una descrizione generale del prodotto. Tutto ciò è finalizzato a fornire 
maggiori garanzie ai consumatori per quanto riguarda le reali proprietà nutrizionali del 
mangime favorendo la scelta nei confronti di prodotti di maggiore qualità. Ulteriori 
precisazioni fanno riferimento al fatto che i claims devono fare riferimento esclusivamente 
all' utilità del prodotto per quanto riguarda le funzioni fisiologiche in termini di 
rafforzamento o salvaguardia. Fanno eccezione a questa indicazione i prodotti dietetici 
poiché in questo caso le allegazioni funzionali devono essere nettamente separate da fini 
nutrizionali particolari; questo perché un mangime dietetico può vantare funzioni 



















       11. RISCHI CONNESSI AGLI ALIMENTI PER ANIMALI DOMESTICI  
 
11.1 La contaminazione dei mangimi: un problema ancora attuale  
Gli incidenti di contaminazione dei prodotti destinati all'alimentazione degli animali da 
compagnia sono rari, tuttavia si sono verificati diversi casi dovuti alla presenza soprattutto 
di melamina e acido cianurico. Il caso più importante riguardante la melamina si è 
verificato nel 2007, fatto che ha portato alla scoperta di altre situazioni di avvelenamento 
che hanno coinvolto sia animali da compagnia che da allevamento in paesi come 
Repubblica di Corea, Giappone, Thailandia, Malesia, Singapore, Taiwan, Filippine, Sud 
Africa, Spagna, Cina e infine Italia.    
Solitamente sono le farine l'ingrediente più soggetto a contaminazione. Si stima infatti che 
più del 50% delle farine di origine animale presentino contaminazione da batteri di E. Coli. 
Le alte temperature attraverso cui vengono trattate le farine non riescono ad eliminare le 
endotossine prodotte da alcuni batteri durante la loro formazione, che vengono poi 
rilasciate quando i batteri vengono eliminati. Queste tossine possono causare malattie negli 
animali. Nonostante questo i produttori di pet food non effettuano test per rilevare la 
presenza di endotossine sui loro prodotti.   
Le micotossine sono un altro genere di tossine la cui origine è riconducibile alla presenza di 
muffa o funghi, come ad esempio la vomitossina. Lo sviluppo di queste muffe può essere 
favorito da pratiche scadenti nelle fasi di coltura, essiccamento o stoccaggio. Gli ingredienti 
più soggetti alla contaminazione da parte di questa micotossina sono le granaglie, tipo mais 
e grano, farine di semi di cotone, farine di noccioline e quelle a base di pesce
50
.  
Oltre a compromettere il funzionamento di organi e apparati, le micotossine esercitano 
anche effetti più generale sull'organismo dell'animale provocando soprattutto depressione 
del sistema immunitario.  
                                                             




Le micotossine più comuni che si possono riscontrare nei Pet Food sono le Aflatossine, 
l'Ocratossina A e le Fusarium -tossine (nello specifico tricoteceni, zearalenone e 
fumonisine).  
 Aflatossine: vengono prodotte principalmente da funghi ubiquitari (come Aspergillus 
flavus e A. parasiticus) che vanno a contaminare principalmente i cereali, soprattutto il 
mais, ma anche cotone, arachidi e sottoprodotti. Le aflatossine sono epatotossiche, 
cancerogene, causano anoressia e depressione comportamentale. Cani che hanno 
ingerito 0,5-0,10 mg di aflatossine sono morti in pochi giorni, mentre l'esposizione 
prolungata a livelli più bassi ha determinato l'insorgenza di tumori maligni nei ratti 
(Newberne &  Wogan, 1968). La contaminazione da aflatossine è molto diffusa 
soprattutto negli Stati Uniti e in America meridionale. Tuttavia altri studi condotti in 
Portogallo hanno evidenziato come più del 25% delle partite sottoposte a controllo 
fossero contaminate da AFB1 . Per questa micotossina è fissato un livello massimo nei 
pet food di 20 μg/kg.  
 Ocratossina A.- OA: prodotta anche questa da funghi (Aspergillus e Penicillium spp), 
si diffonde soprattutto nel frumento, orzo, sottoprodotti della molitura, carni e frattaglia 
(in particolare quelle suine). Problemi per le Ocratossine derivano dal fatto che la 
Comunità Europea non ha ancora fissato e nemmeno raccomandato dei limiti minimi 
per la concentrazione di OA ammessa nei Pet Food. L'OA ad alti livelli causa 
soprattutto danni renali, anoressia, vomito,perdita di peso ed emorragie intestinali.   
 Fusarium-tossine: identificabili nelle forme di fumonisine (FB1, FB2), tricoteceni e 
zearalenone (ZEA), sono le forme di micotossine più spesso diffuse nei Pet Food. In 
particolare sono il mais e i suoi sottoprodotti a risultare più spesso contaminati. Inoltre 
il DON, uno dei principali tricoteceni, viene spesso identificato in alti livelli sia nel 
mais che nell'orzo. Anche per le fumonisine e il DON è stato fissato un livello 
massimo consentito di 5 mg/kg.  
Come menzionato in precedenza, negli Stati Uniti sono le aflatossine, la forma più comune 
di micotossine, ad aver causato il maggior numero di richiami alle aziende. Sono pericolose 
se ingerite dagli animali in quanto provocando effetti negativi sul sistema immunitario, 




possono danneggiare i reni, causare il cancro e distruggere i globuli rossi
51
, per questo 
motivo il loro contenuto negli alimenti destinati agli animali è regolamentato in molti paesi. 
Se ingredienti altamente alterati vengono accidentalmente utilizzati per la produzione di pet 
food, gli animali possono sviluppare forme di micotoxicosi acute.  
Le probabilità di contaminazione degli alimenti per animali sono le stesse che si presentano 
per i mangimi di specie da allevamento. Le problematiche più comuni nell'industria 
alimentari degli animali da compagnia riguardano soprattutto il trattamento dei cereali, 
errori di campionamenti in fase di controllo, condizioni di conservazione e micotossine 
coniugate.  
La crescita di funghi e la conseguente contaminazione da micotossine, sono più elevate 
nella parte esterna dei cereali concentrandosi soprattutto nella parte della crusca e del 
germe, elementi che vengono spesso inclusi nelle farine animali aumentando così il rischio 
di contaminazione. Le parti di grano e cereali destinati quindi alla produzione di alimenti 
per animali, possono contenere livelli di micotossine più alti rispetto ai cereali crudi. 
Problemi nei campionamenti inoltre derivano dal fatto che le micotossine non sono 
distribuite in maniera uniforme nei cereali, ma sono favorite da particolari condizione nel 
trasporto, presenza di insetti o di umidità. Le micotossine sono inoltre resistenti a 
trattamenti sia termici che chimici, quindi possono superare tutte le lavorazioni cui gli 
ingredienti sono sottoposti e sopravvivere anche nel prodotto finito dove ulteriori rimozioni 
non sono possibili. Da qui l'importanza di attuare strategie preventive della micotossicosi 
prima che si sviluppi, senza però compromettere la qualità nutrizionale degli ingredienti.  
La regolamentazione del livello di micotossine negli alimenti per animali fa riferimento 
soprattutto a quelli di allevamento, ponendo meno attenzione agli animali da compagnia
52
. 
Tuttavia in molti paesi il livello massimo di micotossine negli alimenti per animali viene 
fissato per tutti i mangimi e non da una legislazione specifica sugli animali. Ogni paese ha 
la sua normativa, ma almeno in 50 che regolano tali livelli, i tenori delle aflatossine 
sembrano riflettere limiti derivanti da analisi regionali, anche se questi livelli non 
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rappresentano necessariamente dei limiti di sicurezza a cui esporre gli animali da 
compagnia.  
Anche la normativa europea non fa eccezione per quanto riguarda la definizione di livelli 
massimi di sostanze indesiderabili, consentiti negli alimenti destinati agli animali da 
compagnia. Come mostrato in Allegato II infatti, la Direttiva 2002/32/CE non prevede dei 
tenori massimi per le micotossine menzionate (Ocratossine, Aflatossine e Fumonisine) e il 
livello massimo di melamina è fissato solo per gli alimenti in scatola destinati agli animali 
da compagnia.   
Un recente studio condotto negli Stati Uniti e pubblicato di recente da un'associazione di 
avvocati che si occupa della tutela dei consumatori di pet food e dei loro animali, ha messo 
in luce il problema delle contaminazioni in buona parte dei prodotti che sono stati acquistati 
e sottoposti a test
53
.  
Di seguito ho riportato alcuni dei risultati ottenuti dai test di 12 prodotti per la presenza di 
micotossine, batteri e livelli dei contenuti nutritivi.  
 
Fonte: Pet Food test results, 2015 
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Fonte: Pet Food test results, 2015 
Per quanto riguarda le analisi dei livelli di micotossine, i risultati dei test hanno mostrato 
come in tutti i pet food testati siano state riscontrate sostanze contaminanti, seppure 
classificabili per diversi livelli di rischio. Nello specifico quattro prodotti testati sono stati 
classificati come a “Basso Rischio”, due a “Medio Rischio” e altri due ad “Alto Rischio. 
Otto prodotti presi a campione sono stati testati per verificare la presenza di 37 differenti 
tipologie di micotossine. Per ogni risultato ottenuto è stato identificato un "Risk Equivalent 
Quality" da parte del laboratorio di ricerca. Il "Risk Equivalent  Quality" è rappresentativo 
del rischio complessivo per la specie quando si considerano tutte le micotossine presenti nel  
campione di alimento/mangime.   
Di seguito sono riportati alcuni risultati ottenuti dalle analisi, con relativo commento 
riguardante il rischio per l'animale.  
I prodotti selezionati sono stati sottoposti anche a dei test per verificare il livello dei 
nutrienti (se corrispondenti ai limiti minimi e massimi stabiliti dagli organismi competenti), 
la presenza di acido cianurico e melamina, ed eventuale presenza di medicinali utilizzati per 
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effettuare eutanasia negli animali. Questo perchè nel 2007 migliaia di animali sono 
deceduti a causa della combinazione di acido cianurico e melamina aggiunta negli alimenti. 
Nel 2002 invece la FDA ha pubblicato il rapporto " Risk of Pentobarbital in Dog Food" 
subito dopo aver sottoposto a controllo numerosi alimenti per cani nei quali erano state 
trovate tracce di questo medicinale, utilizzato per effettuare eutanasie. La ricerca condotta 
dall'Association for truth in Pet Food, non ha inceve riscontrato tracce di queste sostanze 
nei prodotti sottoposti a controlli. 
 
 
Fonte: Pet Food test results, 2015 












In caso di problematiche come quelle derivanti dalle contaminazioni per micotossine, uno 
strumento di intervento è costituito dalle Recalls. Le pet food Recalls sono azioni volte a 
rimuovere prodotti rischiosi per la salute degli animali e, come nel caso delle 
contaminazioni da salmonella, anche per gli esseri umani. Questi richiami vengono 
intrapresi dalla stessa azienda produttrice qualora sia in grado di riscontrare in modo 
tempestivo il problema e procedere con la rimozione del prodotto dal mercato. Oltre cha 
dall'azienda, le recalls possono essere richieste anche dalla FDA o per ordine della FDA 
sotto autorità statutaria
54
. Il fatto che le Recalls sia a tutt'oggi ancora molto numerose è 
indice di problematiche che riguardano tutta la filiera dalla fornitura alla distribuzione, 
passando anche per la produzione. Migliori pratiche di controllo dovrebbero garantire non 
solo la qualità e la sicurezza delle materie prime utilizzate come ingredienti, ma anche la 
provenienza da paesi nei quali siano in vigore pratiche di regolamentazione affidabili. Un 
caso noto è stato quello del 2007 dove prodotti si una nota azienda americana contaminati 
da melamina, sono arrivati fino in Italia.  
Se da un lato i fornitori, sia nazionali che internazionali, dovrebbero avere degli standard 
elevati di qualità, è il produttore di alimenti locale responsabile in ultima analisi per la 
qualità degli ingredienti utilizzati per la fabbricazione dei suoi prodotti
55
.  
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11.2 La trasparenza nelle informazioni  
La trasparenza delle informazioni riguardanti gli ingredienti contenuti negli alimenti per 
animali da compagnia è una preoccupazione che ha dimensione globale. Uno studio 
condotto in Europa (alla Nottingham University) su alcuni dei più conosciuti prodotti per 
animali, ha evidenziato che in ben 14 su 17 sottoposti a test del DNA sono state trovate 
specie di animali non specificate nella maggioranza dei prodotti. Tra queste sono state 
riscontrate proteine derivanti da carne bovina, suina e del pollo, ma nessuna è stata poi 
riportata sull'etichetta del prodotto. Solo i test di due prodotti (Encore Chicken Breast with 
Brown Rice” e “Chappie Original”) la rilevazione del DNA di pollo si è domostrata 
coerente con i tenori riportati in etichetta. In altri due prodotti analizzati (“Hill’s 
Prescription Diet R/D Feline Weight Loss” and “Cooperative Gourmet Terrine with 
Chicken and Game”) il risultato ha rilevato che nel primo non vi è nessuna traccia di pollo, 
mentre nel secondo solo l'1% contrariamente alle aspettative.  
Un altro aspetto importante messo in luce da questa ricerca riguarda la denominazione dei 
prodotti riportata sulla confezione. Infatti in 7 prodotti recanti la descrizione "con carne di 
manzo" ( che come sono stati definiti nel capitolo 2 sono solitamente prodotti che 
contengono una percentuale dell'ingrediente principale compresa tra il 14% e il 56%), solo 
in due è risultato esserci più carne bovina (DNA riscontrato nei test maggiore del 50%) 
rispetto alla combinazione di pollo e maiale; nei restanti cinque, tre contenevano invece una 
percentuale elevata di suino. La stessa cosa è stata rilevata per altri sei prodotti che 
evidenziavano la dicitura di "pollo" oppure "con pollo" dove due hanno dimostrato di avere 
un contenuto più elevato sia di maiale che di bovino.  
Il problema è che la definizione di "carne e derivati" è praticamente universale per quanto 
riguarda la lista di ingredienti contenuti in un pet food.  Ricordando che la definizione di 
"carne e derivati" fa riferimento a " tutti i prodotti e i derivati dal trattamento della 
carcassa.....di animali terrestri a sangue caldo"
56
, l'utilizzo sulle etichette di termini 
descrittivi come "Manzo" o"Pollo" andrebbero interpretate come proteine derivate, invece 
che come carne. Il fatto è che non c'è nessun obbligo giuridico in merito al contenuto 
                                                             




minimo di carne negli alimenti per alimenti per animali. Inoltre, come la ricerca ha ben 
messo in evidenza, là dove vengono menzionate specificatamente specie animali (es. "con 
manzo"), tale ingrediente potrebbe essere presente come componente minore rispetto al 
totale delle proteine animali presenti, purché soddisfi almeno il contenuto minimo del 4%.  
Da questo punto di vista due sono le principali problematiche rilevate in merito 
all'etichettatura dei prodotti, che possono influire in maniera negativa sia sui consumatori 
(animali da compagnia), sia sui loro proprietari. In primo luogo facciamo riferimento al 
fatto che non tutte le specie da cui derivano le proteine animali vengono poi riportate dal 
produttore e questo fatto si ricollega al secondo problema, ovvero che le informazioni 
effettivamente riportate potrebbero non coincidere con le aspettative dei proprietari. Grazie 
ai dati rilevati da questo studio è stata messa in evidenza quella che potrebbe essere 
considerata come una mancanza negli standard di etichettatura dei pet food e, soprattutto, 
cosa il proprietario di un animale potrebbe aspettarsi. Sarebbe infatti logico pensare che se 
un prodotto viene etichettato come "Stufato di manzo" poi contenga effettivamente manzo, 
e non pollo o maiale, come ingrediente principale. Costituisce motivo sorpresa per i clienti 
scoprire che l'ingrediente  con il quale viene descritto il prodotto è in verità presente in 
misura minore, mentre il resto delle proteine animale proviene da altre specie non 
identificate. La presenza di specie non identificate è stata rilevata anche in prodotti 
commerciali specifici per animali che presentano problemi di intolleranze alimentari
57
.   
Risultano molteplici I motivi per cui la legislazione dovrebbe essere rivista e resa più 
specifica in maniera tale da favorire la trasparenza delle informazioni nei confronti dei 
clienti, e rendere così chiaro in etichetta sia l'effettiva presenza di proteine animali che delle 
specie dalle quali provengono. Una normativa delle pratiche di produzione alimentare più 
specifica consentirà:  
 rendere il proprietario più informato e in grado di effettuare delle scelte di acquisto 
consapevoli, soprattutto se si tratta di animali che soffrono di intolleranze
5859
;  
                                                             
57 Ricci R, Granato A, Vascellari M, Palagiano C, Andrighetto I, Diez M, Mutinelli F. Identification of 
undeclared sources of animal origin in canine dry foods used in dietary elimination trials. J Anim Physiol 
Anim Nutr (Berl). 2013;97(S1):32–38.  
58  Proverbio D, Perego R, Spada E, Ferro E. Prevalence of adverse food reactions in 130 dogs in Italy with 
dermatological signs: a retrospective study. J Small Anim Pract 2010, 51:370-374.  




 diminuire i rischi di interpretare in modo non corretto le informazioni sul prodotto 
da parte del cliente.  
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11.3 Strumenti per un Pet Food sicuro  
Parlando di sicurezza degli alimenti nel settore dei Pet Food, la Fediaf (che rappresenta 
associazioni nazionali delle industrie di pet food in tutta Europa) fornisce il " Manuale di 
buone pratiche per la produzione di Pet Food sicuro", uno strumento indirizzato a tutti I 




produttori di alimenti per animali volto a soddisfare requisiti legali per mettere le aziende 
nella condizione di produrre alimenti sicuri per gli animali. Questo manuale trova 
applicazione nel campo della produzione, magazzinaggio e distribuzione sia di alimenti in 
scatola ( es. bustine o vaschette) che non (es. secco o semiumido), ma riguarda anche 
articoli da masticare e materie prime destinate ai pet food, prodotti in Europa o importati da 
paesi terzi.   
Va sottolineato il fatto che questo manuale non sostituisce i requisiti legali nazionali, ma si 
basa sull'autoresponsabilità del produttore stesso utilizzando i seguenti principi:  
 Migliorare le tecniche disponibili nell'industria alimentare e del pet food;  
 Legislazione europea vigente relativa al pet food, incluso il Regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce requisiti per l’igiene dei mangimi 
(183/2005) relativamente al pet food;  
 Requisiti dell’HACCP, così come riportati nel Commission Codex Alimentarius, 
Recommended International, Code of Practice, CAC/RCP 1-1969, Rev. 4-2003;  
 Norme EN ISO 9000:2005;  
 Norme EN ISO 22000:2005;  
 Requisiti standard sviluppati da altri operatori (per es. settori di attività collegati al 
business, rivendita al dettaglio, …)  
Il documento prevede inoltre alcuni principi guida quali:  
 Stabilire gli obiettivi di sicurezza per il pet food, senza descriverne i mezzi specifici, 
lasciando così alle aziende una certa flessibilità sul modo migliore con cui 
raggiungere questi obiettivi;  
 Focalizzare gli aspetti connessi alla sicurezza del pet food, non sugli standard di 
composizione dell’alimento;  
 Includere gli aspetti di rintracciabilità lungo l’intera filiera dei fornitori, a monte e a 
valle;  
 Trovare il giusto equilibrio fra norme generali e norme specifiche per il pet food.  
La guida e le indicazioni fornite da questo manuale hanno lo scopo finale di assicurare la 
produzione di un pet food sicuro ed idoneo alla esigenze nutrizionali degli animali da 
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compagnia. Allo stesso tempo si cerca anche di soddisfare I requisiti richiesti dalla 
legislazione europea. Inoltre le aziende che decidono di utilizzare questo documento, 
devono anche fare riferimento ai requisiti richiesti dal quadro normativo nazionale. 
 
 
     12. CARENZE NELLE NORMATIVE   
12.1 Le principali problematiche riscontrate nelle normative di settore  
Gli argomenti trattati nei paragrafi precedenti hanno messo in luce diversi aspetti 
problematici relativi alle normative che regolano l'industria del Pet Food e i problemi 
riscontrati dai vari studi che sono stati condotti nel settore, sono la prova che nonostante la 
normativa sia comunque dettagliata e tratti tutti gli aspetti più importanti, molto spesso 
rimane generica o troppo flessibile.  
In modo particolare i punti che hanno messo in evidenza queste carenze fanno riferimento 
in primo luogo al modo in cui gli ingredienti vengono riportati sulla confezione, che va a 
contrastare il concetto di trasparenza delle informazioni. Molto spesso infatti si tratta di 
definizione generiche (es. "carni e derivati") per le quali non è espressamente previsto 
l'obbligo per il produttore di specificare la natura di questi ingredienti. Un'informazione 
questa che risulterebbe invece utile al consumatore per effettuare una corretta valutazione 
del prodotto e confrontarlo anche con prodotti simili.   
Un altro aspetto sempre legato all'etichettatura riguarda l'assenza di obbligo per il 
produttore di inserire le percentuali degli ingredienti contenuti nell'alimento. Come messo 
in luce dallo studio condotto in Europa sull'origine delle proteine animali di alcuni noti 
prodotti sottoposti a test, i risultati hanno provato che nonostante il prodotto venisse 
identificato in confezione come "con pollo", al suo interno vi fossero altre proteine animali 
come manzo o maiale presenti in percentuali maggiori, e non indicate nell'etichetta. Un 
aspetto problematico soprattutto per chi possiede animali che soffrono di intolleranze in 
quanto l'etichettatura, principale strumento a disposizione del consumatore, risulti carente 
dal punto di vista delle informazioni. Una normativa più specifica per quanto riguarda le 




definizioni, l'origine dei prodotti e le percentuali in cui gli ingredienti sono presenti nel 
prodotto costituirebbero uno strumento che permetterebbe al consumatore di scegliere un 
alimento in modo più consapevole. Tutti elementi questi che andrebbero anche  a vantaggio 
della reputazione dello stesso produttore, senza contare la salute degli animali. Altri aspetti 
che sono da mettere in evidenza riguardano la definizione di livelli minimi consentiti nei 
pet food per sostanze indesiderate. La normativa europea a tal proposito non è molto 
specifica, soprattutto per quanto riguarda gli alimenti per animali da compagnia. La 
Direttiva 2002/32/CE relativa alle sostanze indesiderabili nell'alimentazione degli animali 
fissa dei livelli massimi di micotossine soprattutto per mangimi destinati ad animali da 
allevamento, nei pet food l'unico limite fissato è quello per le Aflatossine.   
Sempre in tema di contaminazioni, delle materie prime e degli alimenti, nell'alisi effettuata 
nel paragrafo relativo alle contaminazioni da micotossine, le più diffuse nei pet food, sono 
emerse problematiche soprattutto per quanto riguarda i controlli che vengono effettuati sui 
prodotti, riconducibili a problemi di campionamento, stoccaggio, consapevolezza di 
eventuali "micotossine nascoste". Sono tutti elementi della normativa che, se delineati  in 
modo un pò  più specifico dagli enti competenti, contribuirebbero a ridurre sia i molti dubbi 
dei consumatori per quanto riguarda il contenuto dei prodotti e la possibilità di effettuare 
scelte più chiare e consapevoli. Sarebbe inoltre auspicabile un aumento nei controlli dei 
prodotti prima che vengano immessi sul mercato soprattutto visto che il numero delle 
recalls dei prodotti è notevolmente alto, in modo particolare negli Stati Uniti dove, stando a 
quanto riportato anche dal sito della FDA, non sono previsti controlli dei prodotti prima che 




L'analisi svolta in questo lavoro ha messo in evidenza come il mercato del Pet Food sia 
tutt'ora in crescita nonostante la crisi di questi ultimi anni, mostrando valori comunque 
positivi e in aumento non solo nel settore dell'alimentazione ma anche nel pet care in 
generale. Questo perchè, come più volte ricordato nel corso dell'analisi, cani e gatti 
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ricoprono oggi il ruolo di veri e propri membri del nucleo familiare, e come tali la loro 
salute e il loro benessere 
Cresce il numero di proprietari di animali e crescono anche l'interesse e la preoccupazione 
nei confronti delle diverse tipologie di prodotti che è possibile trovare oggi sul mercato, 
come vengono realizzati e cosa contengono. Negli ultimi quarant'anni poco è cambiato per 
quanto riguarda i metodi di produzione, sin dalla sua comparsa negli anni '60 il metodo 
dell'estrusione risulta essere il principale metodo produttivo, almeno per quanto riguarda i 
pet food secchi. Stesso metodo produttivo, stesse categorie di prodotto identificabili 
alimenti secchi, umidi e semiumidi. Tuttavia nonostante anche i prodotti siano 
sostanzialmente gli stessi da molto tempo, i progressi fatti dal punto di vista nutrizionale 
hanno contribuito alla diffusione di alimenti destinati ad ogni genere di necessità. 
Un'offerta che sempre più si è adattata alle richieste dei proprietari di animali di prodotti in 
grado di assecondare i bisogni più differenti. Ecco che in commercio è possibile trovare 
alimenti destinati alla razza, al mantenimento del pelo, ossa, articolazioni e denti; alimenti 
senza cereali (o anche grain-free) che come noto costituiscono la base di molte formule per 
cani e che non da tutti sono tollerate, o alimenti studiati per animali con particolari 
patologie. Di recente hanno fatto la loro comparsa anche formule vegetariane e vegane 
destinate soprattutto ai cani, volte in questo caso a soddisfare più le ideologie dei padroni 
che degli animali. 
Nonostante la variabilità degli ingredienti sia più o meno la stessa (parliamo comunque 
sempre di carne, pesce e loro sottoprodotti; frutta, verdura, vitamine e minerali) ogni tanto 
vengono proposti prodotti nuovi e altrettante nuove definizioni commerciali. Viene dunque 
da chiedersi cosa contengono questi prodotti e 
Lo strumento più importante a disposizione del consumatore per valutare un pet food 
rimane l'etichettatura e tutte le informazioni che per legge, e per volontà del produttore vi 
sono contenute. Inoltre molto spesso come si è visto nell'analisi, la fase di interpretazione di 
un prodotto inizia già dal modo in cui viene definito (non è la stessa cosa infatti definire un 
prodotto "con 




pollo" o "ricco di pollo") che va ad indicare la composizione minima dell'ingrediente con 
cui il prodotto viene identificato. Le preoccupazioni maggiori tuttavia sono risultate essere: 
 la terminologia con cui alcuni ingredienti vengono riportati, molto spesso generica e 
che nulla dice sulla reale composizione del prodotto o sulla sua origine (come il 
termine "farine animali" o "carni e derivati"); 
 l'assenza delle percentuali degli ingredienti che costituiscono invece 
un'informazione importante per il consumatore nel capire la reale provenienza dei 
nutrienti indicati nella sezione 
 la pratica identificata come "splitting" dell'ingrediente, ovvero la pratica di 
suddividere un ingrediente, come spesso avviene per il mais, nelle sue varie forme e 
di inserirle nella lista a seconda della quantità introdotte, trattandosi comunque solo 
di mais. 
La ricerca condotta tramite questionario ha inoltre messo in evidenza che la maggior parte 
dei rispondenti è effettivamente attenta e interessata alle informazioni fornite 
dall'etichettatura degli alimenti, in modo particolare agli ingredienti, additivi e conservanti, 
se sono o meno influenzati 
In ultima analisi per quanto riguarda la ricerca condotta sulle normative attualmente in 
vigore, che regolano soprattutto l'etichettatura dei Pet Food, i punti critici messi sono 
riconducibili, come abbiamo sottolineato anche in precedenza, alle definizioni troppo 
generiche con cui vengono indicati alcuni ingredienti sulle confezioni, e dunque una 
normativa poco specifica e che non prevede obblighi per il produttore di specificare origine 
e quantitativi dell'ingrediente inserito nel prodotto. 
Nell'analisi è stato anche affrontato il discorso delle contaminazioni, poichè visti gli 
scandali degli ultimi anni sia in campo alimentare (umano) che animale (caso dei Pet Food 
contaminati da melamina) è un problema che ancora continua a manifestarsi, indice di una 
scarsità di controlli delle materie prime, magazzinaggio inadeguato, errori nella definizione 
dei campioni da analizzare, fattori che nella maggior parte dei casi sono di competenza del 
produttore stesso. Una normativa che riporta delle carenze anche in questo caso. Oltre alle 
problematiche nei controlli, vi è ancora un fattore da considerare e riguarda la definizione 
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dei livelli massimi consentiti di eventuali sostanze indesiderabili causa di numerosi 
problemi di salute negli animali. Si parla in questo caso di micotossine (aflatossine, 
ocratossine e fumonisine) per le quali i legislatori europei non hanno ancora fissato dei 
livelli massimi tollerabili, almeno per quanto riguarda i Pet Food. 
Sono accorgimenti e definizioni che se specificate meglio dalla normativa potrebbero 
mettere il consumatore/proprietario nelle condizioni di effettuare una valutazione più 
attenta dei prodotti, senza tralasciare il fatto che anche l'immagine dell'azienda potrebbe 
trarne beneficio anche in favore della tanto nominata trasparenza che viene spesso messa in 
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QUESTIONARIO SUL PET FOOD  
  
Possiede un animale da compagnia? Quale?  
 Cane  
 Gatto  




  0  1  2  3  più di 
3  
Maschio            
Femmina            
 
Età   
  0  1  2  3  più di 3  
Cucciolo            
Adulto            







Stato attuale:   
  0  1  2  3  più di 3  
Femmina in gravidanza/allattamento            
Intero            
Sterilizzato            
  
  
 Taglia:  
  0  1  2  3  più di 3  
Mini     (< 5 kg)             
Piccola (5 - 10 kg)             
Media (10-25 kg)             
Grande (25-40 kg)            
Gigante (>40 kg)        
 
Uno o più soggetti soffre di particolari patologie?   
 Si  
 No  
  
Quali prodotti acquista solitamente?  
 Secco (crocchette)  
 Umido (scatolette)  
 Entrambi  











  0  1  2  3  più di 3  
Maschio            
Femmina            
  
Età   
  0  1  2  3  più di 
3  
Cucciolo            
Adulto            
Senior            
  
Stato attuale:   
  0  1  2  3  più di 
3  
Femmina in gravidanza/allattamento            
Intero            
Sterilizzato            
  
Uno o più soggetti soffre di particolari patologie?   
 Si  






Quali prodotti acquista solitamente?  
 Secco (crocchette)  
 Umido (scatolette)  







  0  1  2  3  più di 
3  
Maschio            
Femmina            
 
Età    
  0  1  2  3  più di 3  
Cucciolo            
Adulto            
Senior            
  
 
Stato attuale:   
  0  1  2  3  più di 3  
Femmina in gravidanza/allattamento            
Intero            
Sterilizzato            




  Taglia:  
  0  1  2  3  più di 3  
Mini     (< 5 kg)             
Piccola (5 - 10 kg)             
Media (10-25 kg)             
Grande (25-40 kg)            
Gigante (>40 kg)        
 
 
Uno o più soggetti soffre di particolari patologie?   
 Si  
 No  
  
Quali prodotti acquista solitamente?  
 Secco (crocchette)  
 Umido (scatolette)  
 Entrambi  





SEZIONE GATTO  
Sesso  
  0  1  2  3  più di 3  
Maschio            




Età   
  0  1  2  3  più di 3  
Cucciolo            
Adulto            
Senior            
  
Stato attuale:   
  0  1  2  3  più di 
3  
Femmina in gravidanza/allattamento            
Intero            
Sterilizzato            
  
Uno o più soggetti soffre di particolari patologie?   
 Si  
 No  
 Quali prodotti acquista solitamente?  
CANE  
 Secco (crocchette)  
 Umido (scatolette)  
 Entrambi  
 Altro___________________  
  
Quali prodotti acquista solitamente?  
GATTO  
 Secco (crocchette)  
 Umido (scatolette)  
 Entrambi  
 Altro___________________  







Presta attenzione all'estetica della confezione?  
 Si  
 No  
  
Le immagini e le figure sulla confezione influenzano la scelta del prodotto?  
(es. immagini realistiche del cibo o degli ingredienti, razza di riferimento ecc..)  
 Si   
 No  
  
Dati i molteplici prodotti sul mercato, è interessato a cambiare alimentazione al proprio 
animale/li per provare le novità proposte dalle aziende?  
(es. nuovi gusti, formati o marche, prodotti per esigenze particolari )  
 Si  
 No   
  
In una scala da 1 a 5, quanto si ritiene interessato ai seguenti claims?  
(dove 1= indifferente e 5 = molto interessato)  
  
"100% carne fresca, 0% farine animali....un alimento genuino e schietto!"      1   2  3  4  5   
"Alta digeribilità"                                                                                                            1   2  3  4  5  
"Per variare ad ogni pasto"                                                                                           1  2  3   4  5  
"All natural and holistic pet food"                                                                               1  2  3  4  5  
"100% alta qualità di nutrizione"                                                                                 1  2  3  4  5  
" A qualcuno piace morbido"                                                                                        1  2  3  4  5  
"Soddisfa il suo desiderio con..."                                                                                 1  2  3  4  5  
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"Consigliato dai veterinari"                                                                                           1  1  3  4  5  
Quali delle seguenti marche acquista abitualmente?  
Se ha un Cane  
1. Acana  
2. Brit  
3. Cesar  
4. Farmina  
5. Hill's  
6. Iams  
7. Natural Trainer  
8. Orijen  
9. Purina   
10. Royal Canin  
11. Marchi commerciali (Es. Conad, Coop, 
Crai...)  
12. Altro: ____________________  
  
  
Se ha un Gatto  
1. Almo Nature  
2. Farmina  
3. Friskies  
4. Le chat  
5. Natural Trainer  
6. Schesir  
7. Sheba  
8. Purina  
9. Royal canin  
10. Whiskas  
11. Marchi commerciali (Es. Conad, Coop, 
Crai ...)  
12. Altro: _____________________  
   
  
Quanto spende mediamente al mese per l'alimentazione del suo animale?  
 da 25 a 40 €  
 da 40 a 55 €  
 da 55 a 70 €  
 da 70 a 85 €  
 da 85 a 100 €  
 più di 100 €  
 
Data la differenza nei vari prodotti (sia di ingredienti, che di prezzo) sarebbe disposto a spendere 
un po di più per alimenti qualitativamente superiori?  
 Si  
 No   
Negli ultimi sei mesi ha cambiato le sue scelte di acquisto in favore di alimenti che ritiene di 
qualità più elevata?  
 Si  




 No  
 
Che passaggio di marca ha effettuato?  








Cambia alimentazione al suo cane con i passaggi di stagione?    
  Si   
  No  
  
Cambia alimentazione in relazione al livello di attività fisica?       
 Si  
 No  
  
Dove acuista solitamente gli alimenti per il suo animale?  
1. Supermercato  
2. Negozio di animali indipendente  
3. Catene (es. Arcaplanet)  
4. Internet  








Quando acquista i prodotti per il suo animale, a cosa è maggiormente interessato?  
6. prezzo  
7. marca  
8. ingredienti  
9. aspetto  
10. promozioni  
11. pubblicità sulla confezione ( es. "100% naturale, Consigliato dal veterinario, migliora la 
salute dentale ecc..)  
12. necessità particolari (es allergie, patologie, sovrappeso)  
13. Altro___________  
  
Solitamente legge l'etichettatura ( valori nutrizionali, ingredienti)  sulla confezione quando 
acquista?        
 Si  
 No                                  
  
Se Si,a cosa fa maggiormente attenzione?  
  
 Ingredienti  
 Contenuto di proteine, grassi e 
carboidrati  
 Presenzadi additivi, coloranti, 
conservanti  
  
Se No, perchè?  
  
 Le informazioni non sono chiare  
 Non sono interessato  
 Non capisco la terminologia  
  
     
Si informa prima di acquistare un nuovo prodotto per il suo animale?    
 Si   










Se SI, dove ricerca principalmente informazioni?  
14. Internet  
15. Blog/Forum su animali  
16. Social network  
17. Veterinario  
18. Nutrizionista per animali    
19. Riviste di settore  
20. Altro: ________________     
  
Informazioni personali   
Sesso:    
 uomo   
 donna  
 età: ___  
 professione:    
  Studente    
 Lavoratore dipendente   
 Professionista    
 Altro: ______________   














 RICERCA SUL PET FOOD 
 
OBIETTIVI 
Il presente lavoro di ricerca ha avuto l'obiettivo di analizzare il comportamento di una serie 
di consumatori di pet food, con lo scopo di analizzare quali sono gli elementi che i 
proprietari di animali ( cani e gatti in questo caso) considerano importanti in un alimento 
destinato al loro pet, se sono o meno influenzati dai claims delle confezioni, se si informano 
su un prodotto prima di procedere all'acquisto e dove ricercano principalmente le 
informazioni.  
METODOLOGIA 
Per raccogliere questo tipo di informazioni è stato elaborato un questionario (in Allegato 
II) , somministrato on -line ad utenti facebook iscritti in gruppi dedicati agli animali. In 
totale sono stati compilati e raccolti 117 questionari. 
La prima sezione è stata dedicata alla raccolta di informazioni generali per quanto riguarda 
la tipologia di animali posseduta (cane, gatto o entrambi), indagando anche sul sesso, l'età, 
lo stato attuale, la taglia (solo per i cani) e il riscontro o meno di particolari patologie.  
Nella seconda sezione sono state poste domande più specifiche relative alla tipologia di 
prodotti acquistati  tra secco (crocchette), umido(scatolette/bustine) o eventuali altre 
soluzioni utilizzate. Sempre in questa sezione è stato valutato anche l'interesse nei confronti 
dell'estetica/immagine della confezione, se le tipologie di immagini riportate sono in grado 
di influenzare la scelta del prodotto, come anche l'interesse a cambiare alimentazione per 
aventuali novità proposte sul mercato dalle aziende. L'analisi è prodeguita poi con 
un'idagine delle marche più acquistate per i propri animali indicando anche la spesa media 
mensile sostenuta e la disponibilità ad aumentare tale spesa in favore di prodotti che 
possano ritenersi qualitativamente superiori, indicando eventuali cambiamenti sperimentati 
e le ragione che hanno condotto a tale scelta. 




In ultima analisi si è cercato di comprendere l'attenzione dei consumatori nei confronti 
dell'etichettatura dei prodotti per animali, se sono interessati a capire il contenuto dei 
prodotti che stanno acquistando, a quali informazioni prestano maggiormente attenzione e, 
nel caso non lo siano, cosa li porta a mostrare tale indifferenza. Infine si è indagato anche 
sulle principali fonti di informazioni utilizzate per ottenere informazioni su nuovi prodotti, 
con lo scopo di valutare in maniera corretta un alimento ed effettuare così una scelta in un 
certo senso più consapevole. 
 
ANALISI DEI RISULTATI 
Come descritto in precedenza i partecipanti a questo sondaggio sono stati 117, proprietari 
di cani, gatti o entrambi i soggetti. Circa l'80% (94 soggetti) dei rispondenti si è rivelato 
essere di sesso femminile, mentre il restante 20% appartiene alla categoria maschile, per 
un'età compresa tra i 17 e 50 anni.  
Grafico 1. 
Il grafico 1 mostra come sono 
suddivisi i soggetti che hanno 
partecipato a questo 
sondaggio.  
Più della metà, 61.5% 
(ovvero 72 soggetti) sono 
risultati essere proprietari di 
soli cani, l'11% (13 soggetti) 
possiede solo gatti, mentre il 
restante 27% (32 soggetti) è 









Analizzando nello specifico i soggetti che hanno dichiarato di possedere solo cani, i grafici 
di seguito riportati riassumono la distribuzione della popolazione canina rilevata tra i 
rispondenti al questionario suddivisa per sesso, età, stato attuale, taglia ed eventuali soggetti 




































La ricerca ha inoltre 
rilevato che solo una 
minoranza di soggetti 
possiede cani affetti da 











cane la prevalenza dei 
rispondenti preferisce 
acquistare prodotti 
secchi, il cui vantaggio 
risiede proprio nella 
praticità d'uso del 
prodotto e per il fatto 
che è già un alimento 
completo. Tuttavia, 
anche se in minoranza, 
ci sono comunque 





freschi come carne, 





Anche le sezione dedicate ai proprietari di soli gatti e ai proprietari di entrambe le specie è stata 
strutturata allo stesso modo ottenendo i seguenti risultati. 
 
SEZIONE GATTO 
Di seguito sono riportati i risultati ottenuti in relazione ai soggetti che possiedono solo gatti la cui 
distribuzione tra proprietari è stata identificata attraverso informazioni quali il sesso, l'età e lo 
stato attuale dell'animale, richiedendo inoltre la tipologia di alimentazione acquistata solitamente. 
I grafici sottostante mostrano  









 Grafico 10 




















Di seguito sono infine riportati i risultati ottenuti analizzando la sezione di riferimento a chi 
possiede sia cane che gatto.  
SEZIONE CANE+GATTO 
In questa sezione, come nelle precedenti sono riportati i risultati dei rispondenti che 
possiedon entrambi gli animali, la cui distribuzione tra i proprietari è stata rilevata, come 
nei casi precedenti, in base al sesso, l'età, lo stato dell'animale, la taglia (nel caso dei cani), 









 Grafico 13 
































cane risulta essere più 



























 Grafico 21 
 





IL COMPORTAMENTO DEI CONSUMATORI (PROPRIETARI) 
Dopo questa prima parte dedicata soprattutto ad informazioni generali sugli animali posseduti, la 
seconda si focalizza più sui comportamenti di acquisto dei proprietari.  
Nello specifico sono state poste domande in relazione all'attenzione prestata all'estetica/design delle 
confezioni, all'interesse per le immagini o le figure dei packaging, se siano in grado o meno di 
influenzare le scelte di acquisto di un prodotto. Inoltre, data la variabilità dei prodotti presenti oggi 
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sul mercato, è stato anche chiesto ai proprietari se siano interessati o meno a cambiare 
alimentazione al proprio animale in vista di novità (alimentari) proposte dalle aziende. 
I risultati ottenuti sono stati I seguenti: 
Alla domanda "Presta 
attenzione all'estetica della 
confezione?" la maggior 
parte dei rispondenti ha 
dichiarato di non essere 
interessata a tale elemento 
 
Allo stesso modo anche dal 
quesito "Le figure o le 
immagini inserite sulla 
confezione influenzano la 
scelta del prodotto?" il 77% 
ha dichiarato di non venire 
influenzato dalle immagini 




Infine, come si può vedere anche 
dal grafico,  oltre il 50% dei 
rispondenti ha dichiarato di non 
essere interessato ad effettuare un 
cambio di alimentazione  
per far provare al proprio 








Dato il focus del lavoro di tesi sui concetti di qualità degli alimenti per animali e sugli strumenti a 
disposizione del consumatore per effettuare delle scelte che soddisfino la sua richiesta di alimenti 
nutrizionalmente validi, e che allo stesso tempo apportino benefici alla salute dell'animale, è stata 
posta una serie di domande il relazione all'interesse suscitato da alcuni dei claims più diffusi sulle 
confezioni degli alimenti negli ultimi anni. 
"100% carne fresca, 0% farine animali....un alimento genuino e schietto!" 
 
 
"Alta digeribilità"  
 




"All natural and holistic pet food" 
 
 
"100% alta qualità di nutrizione"  
 
" A qualcuno piace morbido" 
 
"Soddisfa il suo desiderio con..."  
 





"Consigliato dai veterinari" 
 
 
Nello specifico è stato anche richiesto di indicare le principali marche acquistate per I propri pet, 
indicando eventualmente altre soluzioni adottate. I grafici sottostanti riportano I marchi proposti e 
le relative preferenze dei consumatori. 
 
Nella categoria "Altro" sono stati inseriti i seguenti elementi: Fish4dogs, cucina casalinga, Winner 
plus, Golden Eagle, mangime sfuso, Dado, Dog&Dog, Enova,Ultima, Dogbauer, Forza10, Monge, 
Eukanuba e Wildfield. 
Per il gatto invece, come possiamo vedere dal grafico, la preferenza si è attesta sulle marche 
commerciali. Tra le più acquistate risultano comunque la Friskies e la Purina. Alla voce "Altro" sono 
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state aggiunti elementi quali: avanzi da cucina, Josera, Neturavetal, Gourmet, Radames, Ultima e 
Hill's. 
 
La spesa media per  
l'alimentazione si è 
distribuita come 
segue. 
Le fasce di spesa più 
indicate dai 
consumatori sono 
quella dai 25-40 € e 











La maggioranza dei 
rispondenti ha inoltre 
dichiarato il proprio interesse 
a spendere di più per 
l'acquisto di prodotti che si 
ritengono qualitativamente 
superiori. 
"Data la differenza nei vari prodotti (sia di ingredienti, 
che di prezzo) sarebbe disposto a spendere un po di 
più per alimenti qualitativamente 
superiori?"
 
Sempre in relazione alla 
qualità di prodotti, circa il 
60% dei proprietari 
intervistati ha effettuato un 
cambio di prodotti negli 
ultimi sei mesi. 
"Negli ultimi sei mesi ha cambiato le sue scelte di 





Nello specifico sono stati effettuati i seguenti passaggi di marca riportati dai rispondenti: 
DA A 
Monge Royal Canin 
Dog performance  Natural trainer 
Purina Royal canin 
Purina Hills 
Natural Trainer Monge 
Royal Canin Forza10 
Royal canin Natural Trainer 
Royal canin Next 
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Schesir Fitness Trainer 
Forza 10  Fish4dogs 
Royal Canin Acana 
Hill's puppy Acana 
Farmina Trainer 
Monge Brit Care 




 Cucina casalinga seguita dalla nutrizionista 
 
Le principali motivazioni alla base dei cambiamenti effettuati (e descritti sopra) sono state le 
seguenti: 
 " Più elevata qualità" 
 "Forfora nel pelo e inappetenza" 
 "L'odore delle crocchette non era buono e il mio gatto faceva un pò di sforzo nel mangiare" 
 "Il cane non mangiava più volentieri I croccantini" 
 "Qualità superiore di Monge rispetto a Trainer" 
 "Digeribilità cibo" 
 "un passaggio di qualità sicuramente, Brit Care inoltre non contiene mais o ''farine di...'' e 
ha un' appetibilità nettamente superiore; dopo un uso prolungato posso anche dire di poter 
vedere la differenza nel pelo, più lucido e morbido." 
 "Maggiore controllo sulle materie prime e digeribilità" 
 "La qualità superiore degli ingredienti" 
 "Salute del cane" 
 "Migliore qualità" 
 "Problemi di digeribilità" 
 "Intolleranza a qualche ingrediente" 




 "Allergia al pollo e prodotto 100%" 
 "Effetti diversi sui cani. Ogni abbinamento marca/composizione ha impatto diverso sulla 
salute dei quattro zampe" 
  "Prova" 
 "La qualità dei componenti" 
 "Scarsa appetibilità" 
 "Qualità degli elementi costitutivi; cercavo un mangime monoproteico, con attenzione alle 
materie prime, senza cereali" 
 "Migliore qualità, equilibrio tra gli ingredienti  (nel mio caso trota, cereali, verdura, 
vitamine ecc), utilizzo di carne/pesce per utilizzo umano quindi di qualità" 
 "Passaggio da Puppy a Junior e cane anziano con problemi ai denti" 
 "Difficoltà a trovare Dog performance nella mia città" 
 "Appetibilità nel cane" 
 "Qualità" 
 "Il consiglio dell'allevatore" 
 "Problemi di salute" 
 "Condizioni generali di salute dei miei cani" 
 "Ricerca di qualità migliore a prezzi abbordabili" 
 "La qualità degli ingredienti" 
 "Contiene meno cereali" 
 "Digeribilità" 
 "Problemi di assimilazione e feci molli" 
 "Passaggio di età del cane" 
 
Il cambio di alimenti effettuato in 
base ai passaggi di stagione non è una 
pratica molto diffusa. Le risposte lo 
confermano anche se guardiamo ad 
un campione di soggetti abbastanza 
ridotto. Tuttavia almeno un 30% dei 
soggetti rispondenti afferma di 
mettere in pratica questa 
metodologia, il che potrebbe essere 
considerato come indice di maggiore 
attenzione alla qualità e composizione 
"Cambia alimentazione al suo animale in relazione ai 








Lo stesso discorso è applicabile anche 
se il cambio di alimentazione viene  
effettuato in relazione all'attività 
fisica, non solo dei cani, ma anche dei 
gatti (se consideriamo la differenza 
tra la vita sedentaria di una gatto che 
vive in casa, rispetto ad uno in 
libertà). In questo caso la maggior 
parte degli intervistati, che attuano 
cambi di alimentazione, saranno 
portati a valutare i pet food sia in 
relazione agli ingredienti, che alle 
particolari necessità nutrizionali del 
loro animale. 
"Cambia alimentazione al suo animale in relazione al 




L'indagine ha inoltre consentito di individuare i canali principale attraverso cui i proprietari 
acquistano i suddetti prodotti. Dai dati raccolti è risultato che i negozi di animali indipendenti sono 
il canale di acquisto più utilizzato. Altre soluzioni indicate direttamente dai rispondenti includono 
grossisti, siti internet delle aziende, siti dedicati alla vendita di prodotti per animali (come Zooplus e 
Zoofast). Nella sezione "Altro" sono stati riportati anche allevatori, farmacie, macellerie, negozi di 








Un dato positivo viene dal fatto che la maggioranza dei partecipanti al questionario ha dichiarato di 
essere interessato agli ingredienti in fase di acquisto di un prodotto, come mostra il grafico sotto 
riportato. Il prezzo allo stesso modo rimane un fattore importante che molti tengono comunque in 
considerazione. Altri elementi citati in alternativa sono stati, la provenienza dei prodotti, la qualità e 
il consiglio del veterinario. 




L'interesse mostrato per 
alcuni elementi 
dell'etichettatura trova 
conferma anche nella 
seguente domanda. L'80% 
ha infatti dichiarato di 
leggere le informazioni sulla 
confezione.  
  
"Solitamente legge l'etichettatura sulla confezione 
quando acquista? (ingredienti, valori nutrizionali ...)" 
 
Le informazioni maggiormente prese in considerazione da coloro che leggono le informazioni poste 
sulla confezione, sono in primo luogo gli ingredienti, seguiti dalla presenza di additivi, coloranti e 
conservanti. Altre considerazioni riportate nella categoria "Altro" sono risultate il livello di ceneri e 




Le motivazioni principalmente indicate dai rispondenti che hanno dichiarato di non leggere le 
informazioni sulle etichette sono state in primo luogo il fatto di non essere interessati e , seconda 
motivazione il fatto di non capire la terminologia con la quale vengono riportate le informazioni sul 
prodotto.  
In aggiunta sono stati indicati altri motivi quali la fretta nel fare gli acquisti e il fatto di avere 
animali con patologie che porta i proprietari ad acquistare solo determinati prodotti, causa la scelta 
limitata di prodotti che hanno a disposizione. 
 
Per quanto riguarda 
l'aspetto della ricerca delle 
informazioni su eventuali 
nuovi prodotti da 
acquistare, la maggioranza 
si è trovata d'accordo nel 
svolgere ricerche prima di 
un nuovo acquisto. 
"Di solito si informa prima di acquistare un nuovo 




Il canale più utilizzato per la ricerca di informazioni è senza dubbio internet, tuttavia anche la figura 
del veterinario risulta essere importante per i consumatori. Tra le altre fonti sono stati citati anche 
gli allevatori, i responsabili dei punti vendita o conoscenti con esperienze precedenti. 





In conclusione possiamo affermare che la maggior parte dei rispondenti risulta essere attenta 
all'alimentazione dei propri animali e alle necessità che presentano. L'interesse rivolto agli 
ingredienti, alla loro qualità e provenienza è indice di come il semplice rapporto animale/padrone si 
sia evoluto in un legame più profondo che, come messo in evidenza spesso nel lavoro, porta oggi a 
considerare cani e gatti come veri e propri membri del nucleo familiare. E' importante da parte delle 
aziende essere più chiare possibile nei confronti dei prodotti che commercializzano, non tutti come 
visto si affidano a nutrizionisti esperti o veterinari per realizzare in casa un pasto che sia 
nutrizionalmente completo e sano. La trasparenza e la chiarezza delle informazioni sono concetti 
fondamentali e un diritto del consumatore/proprietario di essere correttamente informato in merito 














 EVOLUZIONE STORICA DELLA NORMATIVA SUI MANGIMI IN ITALIA  
  
1 Disciplina della produzione, del commercio e dell’etichettatura dei mangimi   
 Legge 15 febbraio 1963, n. 281 disciplina della produzione e del commercio dei 
mangimi e successive modifiche ed integrazioni; (G.U.R.I. n. 82 del 26/03/1963) .     
  D.Lvo 17 agosto 1999, n. 360 attuazione delle direttive 96/24/CE, 96/25/CE e 
98/87/CE, nonché dell’articolo 19 della direttiva 95/69/CE relative alla circolazione 
di materie prime per mangimi; (G.U.R.I. n.246 del 19/10/1999).     
  Regolamento (CE) 178/2002 del 28 gennaio 2002 che stabilisce i principi e i 
requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare 
(G.U.C.E n. L 31 del 01/02/2002).     
 Accordo 28 luglio 2005 n. 2334 fra il Ministro della Salute e i Presidenti delle 
regioni e Province autonome, Linee guida ai fini della rintracciabilità degli alimenti 
e dei mangimi per fini di sanità pubblica volto a favorire l’attuazione del 
Regolamento (CE) 178/2002 del 28 gennaio 2002 (G.U.R.I. n. 294 del 19/12/2005).     
 Regolamento (CE) 183/2005 del 12 gennaio 2005 che stabilisce requisiti per 
l’igiene dei mangimi (G.U.U.E n. L 35 del 08/02/2005).     
 Lettera circolare prot. n. 2920-P del 25/02/2008 del Ministero della Salute recante 
indicazioni per il riconoscimento degli stabilimenti per l’attività di condizionamento 
per gli additivi di cui al Regolamento(CE) 1831/2003, ai sensi del Regolamento(CE) 
183/2005.     
 Atto d’intesa 13 novembre 2008, tra il Governo, le Regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano su «Linee guida vincolanti per la gestione 
operativa del sistema di allerta rapida per mangimi» (G.U.R.I. n. 287 del 9/12/2008 
supplemento ordinario n. 270).     
 Regolamento (CE) n. 767/2009 della Commissione, del 13 luglio 2009 , 
sull’immissione sul mercato e sull’uso dei mangimi, che modifica il regolamento 
(CE) n. 1831/2003 e che abroga le direttive 79/373/CEE del Consiglio, 80/511/CEE 
della Commissione, 82/471/CEE del Consiglio, 83/228/CEE del Consiglio, 
93/74/CEE del Consiglio, 93/113/CE del Consiglio e 96/25/CE del Consiglio e la 
decisione 2004/217/CE della Commissione. (G.U.C.E. n. L 229 del 01/09/2009 ).     
 Intesa tra lo Stato e le Regioni del 23 settembre 2010, Intesa, ai sensi dell'articolo 
8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano concernente linee guida per la definizione 
di una procedura uniforme sul territorio nazionale per l'attribuzione di un numero di 




identificazione agli operatori del settore mangimi. (Rep. atti n. 155/CSR). 
(10A12581) (GU n. 250 del 25-10-2010).    
 Regolamento (UE) n. 68/2013 della Commissione del 16 gennaio 2013 
concernente il catalogo delle materie prime per mangimi; (GUUE L n. 29 del 
31/01/2013).     
 Regolamento (UE) n. 892/2010 della Commissione, dell’8 ottobre 2010, 
concernente lo status di alcuni prodotti in relazione agli additivi per mangimi cui si 
applica il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 266 del 9.10.2010).    
 Raccomandazione della Commissione 2011/25/Ue del 14 gennaio 2011 che 
stabilisce linee guida per la distinzione tra materie prime per mangimi, additivi per 
mangimi, biocidi e medicinali veterinari.(GUUE n. L 11 del 15/01/2011).     
 D.M. 13 novembre 1985 che reca l'elenco dei prodotti di origine minerale e 
chimico industriali che possono essere impiegati nell'alimentazione degli animali e 
successive modifiche; (G.U.R.I. n. 293 del 13/12/85).     
 D.Lvo n. 81 del 9 aprile 2008 Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.(G.U. 
Serie Generale n. 101 del 30/04/2008). Ministero della Salute Addendum 1/2013 
PNAA 2012/2014 25     
 Nota prot. 17460-P del 27/09/2012 Oggetto: Circolare esplicativa in merito 
all’etichettatura dei mangimi con particolare;     
 Nota prot. 18456-P del 11/10/2012 Oggetto: etichettatura dei mangimi (materie 
prime, mangimi composti) in riferimento agli additivi in essi contenuti;    
 Nota prot. 17029-P del 19/09/2012 Oggetto: Regolamento (UE) della 
Commissione n. 225/2012 del 15 marzo 2012.     
2 Alimenti dietetici per animali     
 Regolamento (CE) n. 767/2009 della Commissione, del 13 luglio 2009 , 
sull’immissione sul mercato e sull’uso dei mangimi, che modifica il regolamento 
(CE) n. 1831/2003 e che abroga le direttive 79/373/CEE del Consiglio, 80/511/CEE 
della Commissione, 82/471/CEE del Consiglio, 83/228/CEE del Consiglio, 
93/74/CEE del Consiglio, 93/113/CE del Consiglio e 96/25/CE del Consiglio e la 
decisione 2004/217/CE della Commissione. (G.U.C.E. n. L 229 del 01/09/2009 ).     
 Direttiva 2008/38 del 5 marzo 2008 che stabilisce un elenco degli usi previsti per 
alimenti per animali destinati a particolari fini nutrizionali; (GUUE n. L 62 del 
06/03/2008).     
 D.Lvo 24 febbraio 1997, n. 45 attuazione delle direttive 93/74/CEE, 94/39/CE, 
95/9/CE e 95/10/CE in materia di alimenti dietetici per animali; (G.U.R.I. n. 54 del 
6/03/1997).    
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 Direttiva 2008/98CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 novembre 
2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive. (G.U.C.E. L 312 del 
22/11/2008).     
 Regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 
ottobre 2009 recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai 
prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine animale) (G.U.C.E. n. L 300 
del 14/11/2009),     
 Regolamento (UE) n. 142/2011 del 25 febbraio 2011 recante disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai 
prodotti derivati non destinati al consumo umano, e della direttiva 97/78/CE del 
Consiglio per quanto riguarda taluni campioni e articoli non sottoposti a controlli 
veterinari alla frontiera ; (GUUE n. L54 del 26/02/2011).     
 Nota esplicativa sull’utilizzo dei sottoprodotti originati dal ciclo produttivo delle 
industrie agroalimentari destinate alla produzione di mangimi (prot. n. 509-
12/01/2009/DGSA-P).     
 Nota esplicativa prot. 20158-P dell’11/11/2010: applicazione Regolamento (CE)n. 
183/2005 modalità di gestione di materie prime per mangimi provenienti da 
stabilimenti riconosciuti ai sensi del Regolamento (CE) n. 853/2005.    
    
7 Sostanze e prodotti indesiderabili nell’alimentazione animale     
 Direttiva 2002/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 maggio 2002, 
relativa alle sostanze indesiderabili nell'alimentazione degli animali.     
 D.Lvo 10 maggio 2004, n. 149 attuazione delle direttive 2001/102/CE, 2002/32/CE, 
2003/57/CE e 2003/100/CE, relative alle sostanze ed ai prodotti indesiderabili 
nell'alimentazione degli animali.; (G.U.R.I. n. 139 del 16/06/2004).    
 D.M. 15 maggio 2006 determinazione dei limiti di ocratossina A negli alimenti per 
animali; (G.U.R.I. n. 120 del 25/05/2006).    
 Raccomandazione (CE) 704/2004 dell’11 ottobre 2004 raccomandazione della 
Commissione sul monitoraggio dei livelli di base di diossine e PCB diossina-simili 
nei mangimi; (G.U.U.E. n. L321 del 22/10/2004).    
 Raccomandazione (CE) 88/2006 del 6 febbraio 2006 relativa alla riduzione della 
presenza di diossine, furani e PCB nei mangimi e negli alimenti; (G.U.U.E n. L42 
del 14/02/2006).    
 Regolamento (CE) n. 396/2005 del 23 febbraio 2005 concernente i livelli massimi 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifica la direttiva 91/414/CEE del Consiglio (G.U.U.E. n. L 70 del 
16/03/2005).    
 Raccomandazione della Commissione n. 576 del 17 agosto 2006 sulla presenza di 
deossinivalenolo, zearalenone, ocratossina A, tossine T-2 e HT-2 e fumonisine in 




prodotti destinati all’alimentazione degli animali (G.U.U.E. n. L 229 del 23 agosto 
2006).     
 Regolamento (CE) n. 1881/2006 del 19 dicembre 2006 , che definisce i tenori 
massimi di alcuni contaminanti nei prodotti alimentari; (G.U.U.E. n. L 364 del 
20/12/2006).     
 Raccomandazione Della Commissione (2011/516/UE) del 23 agosto 2011 sulla 
riduzione della presenza di diossine, furani e PCB nei mangimi e negli alimenti.     
 Report2011.004RIKILT –institute of food safety : Dioxin monitoring in fats and 
oils for the feed industry.     
 Raccomandazione Della Commissione (2013/165/UE) del 27 marzo 2013 relativa 
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